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1. Dolce Pasqua: suor Colomba (nome egual, dolcezza eguale) 2. La colomba cuoce, e lenta e le dormono vicini 


or prepara la ‘’colomba’’ per la tavola pasquale. suor Colomba s’addormenta, i suoi sette piccolini. 








3. Quando alfine poi si desta la colomba prelibata 4. Suor Colomba si dispera Per fortuna nel giardino 
molto male ella ci resta: tutta quanta è bruciacchiata! e con lei tutta la schiera. passa, in quella, Gelsomino. 





5. Già il rimedio egli ha pensato: dentro il nido d’un piccione, 6. E il piccion superbo cova già si sente un picchio secco 
un grosso ovo zuccherato che lo covi, tosto pone. quel gigante delle ova: e dal guscio spunta un becco. 
di de vegnseoi BR 9 — VE” "NONA - 











7. Pigolante è scodellata sono tante colombine che si posano davanti e fra trilli di delizia 
la magnifica nidiata: zuccherate e sopraffine, a quei piccoli esultanti, la merenda ora s'’inizia. 
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Il giro del mondo 


in ottanta giorni 





19° PUNTATA 





RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


I soci del Reform Club dì Londra seguono, attraverso di- 
spacci, il viaggio del collega Phileas Fogg il quale ha scom- 
messo di poter compiere il giro del mondo in soli 80 giorni. 
Fogg, accompagnato dal domestico Passepartout e dalla prin- 
cipessa Auda, da lui salvata nella giungla, è giunto a Hong- 
Kong e da qui vuole imbarcarsi per Yokohama, Ma il piro- 
scafo, a insaputa di Fogg, è già salpato e a bordo vi è arri- 
vato appena in tempo Passepartout, che era stato ubriacato 
e raggirato da un certo Fix, un detective che insegue Fogg 
perchè lo ritiene un ladro. L'inglese noleggia immediata- 
mente una goletta e vi si imbarca con Auda e con lo stesso 
Fix, e ordina il «tutta forza» per Yokohama. Intanto Pas- 
separtout, desolatissimo dell’accaduto -per colpa del detec- 
tive, è già sbarcato e si dà: da fare per procurarsi da vivere. 


nnanzitutto, certo non 

avrebbero avuto necessi- 

tà a bordo di un pirosca- 
fo americano di un cuoco 0 
di un inserviente e poi, qua- 
le fiducia poteva ispirare un 
uomo infagottato in quegli 
stracci? Quali referenze po- 
teva dare? Mentre stava co- 
sì riflettendo, lo sguardo 
gli cadde su un immenso 
manifesto, che una specie 
di clown portava in giro per 
le vie di Yokohama, Quel 
cartello era così concepito, 
in inglese: 

Compagnia giapponese 
acrobatica de: 
l'onorevole 
WILLIAM BATULCAR 
Ultime rappresentazioni 


Prima della loro partenza 
per gli Stati Uniti d’Ameri- 
ca dei: 


Nasi lunghi-nasi lunghi 
Sotto l’invocazione diretta 
del dio Tingou. 
Grande attrazione. 


— Gli Stati Uniti d'Ame- 
rica! — esclamò Passepar- 
tout — ecco quel che fa al 
caso mio! 

Seguì l’uomo-sandwich e 





dietro a lui rientrò nella cit- 
tà giapponese. Un quarto 
d'ora più tardi, egli si fer- 
mò davanti a un vasto ba- 
raccone, ricoperto da fasci 
di bandierine e sulle cui 
pareti esterne era raffigu- 
rata, a colori vivacissimi, 
tutta una compagnia di 
acrobati. Si trattava appun- 
to del locale dell’onorevole 
Batulcar, specie di Barmnum 
americano, direttore di una 
troupe di saltimbanchi, gio- 
colieri, clowns, acrobati, e- 
quilibristi, ginnasti che, se- 
condo il manifesto, davano 
le loro ultime rappresenta- 
zioni prima di imbarcarsi 
alla volta degli Stati Uniti. 

Passepartout entrò sotto 
il peristilio e chiese di mi- 
ster Batulcar: questi appar- 
ve in persona. 

— Che volete? — chiese 
a Passepartout, che prese, 
così d’acchito, per un indi. 
geno. 

— Avete bisogno di un 
domestico? — domandò de- 
ciso Passepartout. 

— Un domestico? — escla- 
mò il Barnum accarezzan- 
dosi la folta barbetta gri- 
gia — ne ho già due obbe- 


CHE FRUTTA 


mangeremo 0gg1° 
Non abbiamo che l’im- 
barazzo della scelta! 


PESCHE - ALBICOC- 
CHE-CILIEGE-ANA- 
NAS-PERE- FRUTTA 
MISTA. Sei qualità di 
FRUTTA SCIROPPA- 


TA CIRIO, 


la frutta 


della primavera e del- 
l'estate, matura, sana, 
succosa e a buon mer- 
cato. Telefonate subito 
al vostro fornitore. 


dienti, che non mi hanno 
mai lasciato e che mi ser- 
vono senza che io li paghi 
ed alla sola condizione che 
li abbia a nutrire... Eccoli 
qua — aggiunse, mostran- 
do due braccia muscolose. 
— Ma voi siete giapponese 
come io sono una scimmia. 
Come vi trovate in queste 
vesti? 

— Ognuno si veste come 
può! -— rispose Passepar- 
tout. 

— Anche questo è vero. 
Siete francese? 

— Sì, di Parigi. 

— Ebbene, se non vi pos- 
so assumere come domesti- 
co, vi posso prendere come 
clown. Voi comprendete be- 
ne, mio caro, in Francia si 
esibiscono buffoni stranieri 
ed all’estero buffoni fran- 
cesi, 

— Ah! 

— Siete forte? 

— Soprattutto quando ho 
mangiato! 

— E sapete cantare? 

— Sì — rispose Passepar- 
tout che, un tempo, aveva 
fatto parte di alcuni con- 
certini ambulanti. 

— Ma siete capace di 
cantare con la testa in giù, 
una trottola che giri sulla 
pianta del piede sinistro ed 
una sciabola in equilibrio 
sul piede destro? 

— Perbacco! — esclamò 
Passepartout. 

E l’ingaggio venne con- 
cluso hic et nunc. 

Finalmente il bravo Pas- 
separtout aveva trovato una 
sistemazione: egli era scrit- 
turato, per fare di tutto, 
nella celebre troupe giappo- 
nese. Non era certo cosa 
molto lusinghiera, ma entro 
otto giorni sarebbe stato in 
viaggio per S. Francisco. 

La rappresentazione, an- 
nunciata con grande chias- 
so dall’onorevole Batulcar, 
doveva avere inizio alle tre 
e ben presto i formidabili 
strumenti d’una orchestra 
giapponese, tamburi e tam- 
tam, rimbombarono alla 
porta. Si può ben compren- 
dere che Passepartout non 
aveva potuto studiare una 
parte, ma egli doveva pre- 
stare l'appoggio delle sue 
solide spalle nel grande 
esercizio del «grappolo uma- 
no » eseguito dai « Nasi lun- 
ghi » del dio Tingou. Quel- 
la «grande attrazione » del- 
lo spettacolo doveva chiu- 
dere la serie degli esercizi. 

L’ampia sala fu gremita 
dagli spettatori prima delle 
tre; europei ed indigeni, ci- 
nesi e giapponesi, donne, 
uomini e fanciulli sì preci- 
pitarono sulle strette pan- 
che e nelle gallerie prospi- 
cienti al palcoscenico, I suo- 
natori erano rientrati, l’or- 
chestra al gran completo, 
gong, tam-tam, piatti, flauti, 
tamburelli e grancassa fun- 
zionavano furiosamente, 

Lo spettacolo fu come 
tutte le esecuzioni di acro- 
bati, ma bisogna ammette- 
re che i giapponesi sono gli 
equilibristi più valenti di 
tutto il mondo. 

E’ inutile descrivere qui 
i prodigiosi esercizi degli 
acrobati e ginnasti della 
troupe: vennero tutti ese- 
guiti con una precisione sba- 
lorditiva ed in modo vera- 
mente impeccabile. Ma l’at- 
trazione principale dello 





spettacolo era appunto data 
dall’esibizione dei «Nasi lun- 
ghi », equilibristi stupendi, 
che: l’ Europa ancora non 
conosce, 

Quei «Nasi lunghi» for- 
mano una speciale corpora- 
zione posta direttamente sot- 
to la protezione del dio Tin- 
gou. Vestiti come gli eroi del 
Medio Evo, essi portavano 
uno splendido paio d'ali sul- 


le spalle. Ma ciò che li di- 


stingueva in modo peculiare 
era il lungo naso, del quale 
la faccia di ognuno si ador- 
nava e, soprattutto, l’uso che 
essi ne facevano. Questi nasi 
non erano altro che canne 
di bambù lunghe cinque, sei, 
dieci piedi, alcune dritte, al- 
tre curve, altre lisce, altre 
nodose, Ora, era su quelle 
appendici, solidamente fissa- 
te, che si svolgevano tutti i 
loro esercizi di equilibrio. 
Una dozzina di quei settari 
del dio Tingou si adagiarono 
supini al suolo ed i loro com- 
pagni andarono ad abbatter- 
si sui loro nasi, ritti come 
parafulmini, saltando, vol- 


Phileas Fogg calmo 


teggiando dall'uno all’altro 
ed eseguendo gli esercizi più 
inverosimili. Per terminare 
era stata annunciata al pub- 
blico la piramide umana nel- 
la quale una cinquantina di 
< Nasi lunghi » doveva raffi- 
gurare il «carro di Jagger- 
naut ». Ma invece di forma- 
re la piramide, prendendo 
quali punti di appoggio le lo- 
ro spalle, gli artisti dell’o- 
norevole Batulcar dovevano 
afferrarsi esclusivamente per 
i loro nasi. 

Ora, uno di quelli che for- 
mavano la base del « carro » 
aveva lasciato la compagnia, 
ed essendo necessaria uni- 
camente forza ed un po’ di 
avvedutezza per sostenere la 
parte, Passepartout era stato 
scelto per sostituirlo. Certo, 
il degno giovane si sentì in- 
vadere da un senso di ver- 
gogna, quando — triste ri- 
cordo della sua gioventù — 
ebbe indossato il costume 
medioevale, adorno d’ali mul- 
ticolori e quando un naso 


della lunghezza notevole di 
sei piedi gli venne applicato 
sulla faccia. Ma, infine, quel 
naso era il mezzo per lui di 
guadagnarsi il pane e si ras- 
segnò quindi a sostenere la 
sua parte. 

Passepartout entrò in sce- 
na ed andò a porsi accanto 
a quei suoi colleghi, che do- 
vevano formare la base del 
«carro di Jaggernaut». Tut- 
ti si stesero a terra, con i 
nasi eretti verso il cielo: una 
seconda sezione di equilibri- 
sti andò a sistemarsi su 
quelle lunghe appendici, una 
terza si mise più in alto, poi 
una quarta e su quei nasi 
che si toccavano unicamente 
per le loro punte un monu- 
mento umano s’elevò ben 
presto fino al soffitto della 
sala. 

Gli applausi raddoppiava- 
no e gli strumenti dell’or- 
chestra rimbombavano come 
tuoni, quando la piramide 
ondeggiò, l'equilibrio si rup- 
pe, uno dei nasi della base 

- cedette ed il monumento 
crollò come un castello di 
carta... 

La colpa era di Passepar- 
tout, che, abbandonando il 
suo posto e superando la ri- 
balta senza certo l’ausilio 
delle ali, ed arrampicandosi 
verso la galleria di sinistra, 
cadde ai piedi di uno spet- 
tatore, esclamando: 

— An! padrone mio! Pa- 
drone mio! 

— Voi? 

— Io! 

— Ebbene, in questo ca- 
so, al piroscafo, giovanot- 
to!... 

Mister Fogg, mistress Au- 


il suo furore gettandogli un 


da, che l’accompagnava, e 
Passepartout si precipitàro- 
no per i corridoi fuori del 
baraccone ma là essi trova- 
rono l'onorevole Batulcar, 
furioso, che reclamava il pa- 
gamento -dei danni ed inte- 
ressi per la «cassa». 

Phileas Fogg calmò il suo 
furore gettàndogli un pugno 
di banconote. E alle sei e 
mezzo, al momento esatto di 
partire, mister Fogg e mi- 
stress Auda mettevano il 
piede sul piroscafo america- 
no seguiti da Passepartout, 
le ali ancora sulla schiena, 
e sulla faccia quel naso di 
sei piedi, che non aveva an- 
cora avuto il tempo di to- 
gliersi. 


XXIV 


Quel che era accaduto in 
vista di Shangai, lo si può 
comprendere: i segnali fatti 
dalla Tankadère erano sta- 
ti scorti dal piroscafo per 
Yokohama, il «Generale 


Grant ». Il capitano, veden- 
do una bandiera a mezza 
asta, aveva volto la prua 
verso la piccola goletta. 
Qualche istante dopo, Phi- 
leas Fogg, pagando il suo 
trasporto al prezzo convenu- 
to, metteva nelle tasche del 
padrone John Bunsby cin- 
quecentocinquanta sterline 
(pari a tredicimilasettecen- 
tocinquanta franchi oro). 
Poi l'onorevole gentleman, 
mistress Auda e Fix saliro- 
no a bordo del vapore che 
riprese immediatamente la 
rotta per Nagasaki ed Yo- 
kohama. 

Arrivato il mattino del 14 
novembre, in perfetto ora- 
rio, Phileas Fogg, lasciando 
che Fix se ne andasse per i 
suoi affari, s'era recato a 
bordo del Carnatic e là ap- 
prese, con viva gioia di mi- 
stress Auda, e forse, benchè 
non lasciasse scorgere nul- 
la, anche sua, che Passe- 
partout era effettivamente 
giunto a Yokohama. 

Phileas Fogg, che doveva 
partire la sera stessa per 
San Francisco, si mise alla 
immediata ricerca del suo 
domestico. Si rivolse, ma 
senza esito, agli agenti con- 
solari francese ed inglese e 
dopo aver percorso inutil- 
mente le vie di Yokohama, 
proprio quando già dispera- 
va di ritrovare Passepartout, 
il caso od un presentimento 
lo fece entrare nel baracco- 
ne dell’onorevole Batulcar. 
Egli non aveva certo rico- 
nosciuto il suo domestico 
nell’abbigliamento in cui si 
trovava: ma Passepartout 


pugno di banconote. 


nella sua posizione aveva 
scorto il padrone in galleria. 
Non potè trattenere un mo- 
vimento del suo naso che 
provocò così la rottura del- 
l'equilibrio con quanto ne 
seguì. 

Tutto questo apprese Pas- 
separtout dalla bocca di mi- 
stress Auda che gli narrò 
come si fosse svolta la tra- 
versata da Hong Kong a 
Yokohama, in compagnia di 
un certo signor Fix, 

A quel nome, il buon Pas- 
separtout mostrò indifferen- 
za. Egli pensava che non era 
ancora il momento di rac- 
contare al suo padrone 
quanto era accaduto tra lui 
e l'ispettore di polizia. Così 
nella storia che fece delle 
sue avventure, egli s’accusò 
e si scusò solamente di es- 
sere stato preso dall’ebbrez- 
za dell’oppio in una fumeria 
di Hong Kong. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 






piace la Pasqua, mi 
Misc forse più del 

Natale. Una volta, 
dopo il silenzio del Ve- 
nerdì Santo, le campane 
suonavano il sabato mat- 
tina; riempivano l’aria az- 
zurra con i loro rintocchi 
puri e gloriosi, e, davvero, 
pareva che tutto il mon- 
do risorgesse. Mi piaceva 
più prima: adesso le cam- 
pane suonaro a notte fon- 
da. Sarà più giusto, cer- 
to (e non mi permetterei 
mai di discutere una co- 
sa simile), ma prima mi 
piaceva di più. Ed anche 
ora (che il cielo mi per- 
doni) aspetto che venga 
la mattina, prima di ba- 
gnarmi gli occhi, e di 
pensare che Gesù è risor- 
to, tra i canti meraviglio- 
si degli angeli. 

E da tanti, tanti anni, 
da quando ero un ragaz- 
zo, mi bagno gli occhi con 
l’acqua del mio vecchio 
Ticino: e, per quanto la 
Pasqua sia un giorno glo- 
rioso e di festa, mi sento 
sempre un poco malinco- 
nico. E’ roba di qualche 
minuto, roba che passa 
presto; ma, quando mi ba- 


gno gli occhi, e chiedo al 
Signore di benedirmi, pen- 
so agli occhi che vidi un 
giorno, un giorno così 
lontano... 

* 


Sabato Santo. Giunsi 
trafelato da Palestra, il 
barcaiolo che aveva la 
baracca vicino al Ponte 
della Ferrovia, e lasciai 
che la bicicletta finisse 
nei cespugli; corsi sulla 
riva del fiume, e vidi Al- 
fredo, già in barca, che 
guardava, nervoso, l’ oro- 
logio: 

— Ehi, Alfredo — gri- 
dai — eccomi! Sono qui! 

— Fa svelto, maledizio- 
ne! Sono già le otto! E’ 
un quarto d’ora che aspet- 
to! 

Scesi la breve balza, e 
salii sul battello: 

— Scusa, Alfredo, ce 
l’ho messa tutta, mia ma- 
dre non voleva lasciarmi 
venire... 

— Beh — disse Alfre- 
do, dando qualche colpo di 
remo, e staccando la bar- 
ca da riva — non pensia- 
moci. Andiamo, piuttosto. 

Presi il mio remo, lo si- 
stemai nello scalmo, e co- 
minciammo a discendere 
il Ticino, mentre il signor 
Palestra, dalla porta del- 
la baracca, ci guardava 
severamente. Forse pensa- 
va che non sapevamo re- 
mare molto bene, e che 
andavamo a metterci nei 
guai. 

Ma non era quella la 
nostra intenzione. Era una 
avventura, sì, la nostra: 
ma niente di rischioso. 
Soltanto, Alfredo aveva 
sentito parlare di un vec- 
chio mulino, che sorgeva 
a valle, verso il Po, in un 
canale che si staccava dal 
Ticino; ed aveva subito 


organizzato una spedizio- 
ne, scegliendo me come 
compagno. Si era nelle va- 
canze di Pasqua, la pri- 
mavera era dolcissima, il 
fiume azzurro più del 
cielo... 

— Mi hanno detto — 
disse Alfredo, remando — 
che è un mulino meravi- 
glioso. Come quelli di cui 
si legge nei libri, capisci? 
Un mulino vecchio, vec- 
chissimo... 

Avevo qualche dubbio: 
— Già, Ma io non ne ho 
mai sentito parlare. 

— Questo non vuol dir 
niente. E' fuori mano, ec- 
co tutto. Su, remiamo. 

E remammo; si fa svel- 
to a discendere il fiume 
non ci vuo] molto. Erano 
le move, e lasciammo il 
Ticino; scendemmo per un 
centinaio di metri lungo 
un canale dalle acque ver- 
di, poi proseguimmo a 
piedi. Alle nove e un 
quarto, arrivammo al mu- 
lino. > 

Sì, Alfredo aveva ragio- 
ne, era meraviglioso. 
Quando lo vidi, in mezzo 
alle querce ed ai salici 
piangenti, mi fermai di 
colpo; perchè mi sembra- 
va di essere entrato in 
un mondo di favola. An- 
che Alfredo si fermò. 

Il mulino era davanti a 
noi. C'era un piccolo pon- 
te di legno, sul canale dal- 
l’acqua chiara; oltre ad 
esso, stava una vecchia, 
vecchissima, ed antica gli- 
cine. Su di un lato della 
casa, una costruzione più 
recente, ed infine la gran- 
de ruota con le pale, che 
avevano preso un color 
verde-nero. La ruota era 
immobile, e si specchiava 
in un piccolo stagno tran- 
quillo, sul quale i salta- 


martini tracciavano effi- 
mere strade. Tutto attor- 
no, su per balze erbose, 
gli alberi di un grande bo- 
sco, pioppi, querce e pla- 
tani bianchi; lungo le ri- 
ve del canale e dello sta- 
gno, fiorivano i nontiscor- 
dardimè e piccoli fiori 
bianchi, che la gente del 
Ticino chiamava le ani- 
medeimorti. Più a valle, 
l’acqua del canale scende- 
va, con una piccola casca- 
ta, in un laghetto. Non si 
sentiva che il rumore del- 
la cascatella. 

Restammo a lungo im- 
mobili. E poi, Alfredo, fa- 


l 
Lo 


cendosi avanti: — Che co- 
sa ti avevo detto? — mor- 
morò, — Vedi? Avevo ra- 
gione, no? 

La risposta mi venne 
dopo qualche istante: — 
Sembra di sognare, Al. 
fredo. 

— Sì 

Avanzammo. Sul canale, 
c’era un piccolo battello, 
verniciato di fresco; più 
avanti, nel bosco, un vec- 
chio forno in muratura, 


ed un’altra minuscola ca- 
setta, forse un ripostiglio. 
Mentre camminavamo, uno 
stormo di piccioni bianchi 
volò sopra le nostre te- 
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ste, perdendosi subito tra 
gli alberi, 

Io (non è che fossi un 
pauroso, ve lo assicuro), 
cominciai a sentirmi incer- 
to, inquieto; era quel si- 
lenzio che mi preoccupa- 
va: sembrava, davvero, di 
essere in una terra da fa- 
vola: 

— Alfredo — sussurrai 
— sai... ho un po’ di pau- 
ra... 

— Ma non vedi che po- 
sto? Lo sai che qui, alme- 
no da... cento, no, da due- 
cento anni, non è cambia- 
to nulla? Guarda — ag- 
giunse poi il mio compa- 
gno, indicandomi la gran- 
de ruota immobile e so- 
lenne — quella ruota avrà 
più di un secolo! 

Un secolo! Mi venne da 
rabbrividire. La guardai. 


(Continua a pag. seguente) . 






































—.era quel silenzio che mi preoccupava: sembrava, davvero, di essere in una terra di favola: — Alfredo — sussurrai.—.sai... ho un po’ di paura... 
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SABATO SANTO 





(Continuazione dalla pagina precedente) 





Sì, aveva ragione Alfre- 
do, laggiù il tempo si era 
fermato. 

Ci avvicinammo ad un 
grande salice, posto pro- 
prio accanto al ponticel- 
lo, ed Alfredo: 

— Sai che ti dico? 
mi chiese. 

Aveva un fare misterio- 
so; io continuavo a sentir- 
mi preoccupato: 

— Che mi dici? 

— Che non voglio più 
fare il suonatore di trom- 
ba. 

— Co... cosa? 

— Sì. Niente suonatore 
di tromba. Voglio venire a 
stare qui. Sì. Non so co- 
sa potrei fare... il mu- 
gnaio, ecco. Anche... an- 
che così, il ragazzo che 
aiuta. Qualsiasi cosa, in- 
somma. Ma qui. Che me- 
raviglia sarebbe! 

Guardai Alfredo con 
ammirazione. E lui si 
guardava attorno ad oc- 
chi spalancati. Andammo 
avanti, sotto la fresca om- 
bra degli alberi. Giun- 
gemmo a pochi metri dal- 
la ruota; l’acqua del ca- 
nale palpitava contro una 
paratoia ricoperta di mu- 
schio verde, prima di sfug- 
gire via, scorrendo per 
un ruscello che la porta- 
va più a valle, verso la 
cascatella. Quando si vo- 
leva far girare la ruota, 
bastava togliere la para- 
toia. 

Restammo a lungo im- 
mobili; poi, improvvisa- 
mente, Alfredo: 

— Forse dovremmo an- 
dare — disse — se resto 
qui, mi viene la malinco- 
mia. E' un posto troppo 
bello, mi spiace stare qui, 
perchè penso che ce ne 
dovremo andare... che ore 
sono? 

— Le dieci meno un 
quarto. 

— Perbacco! Tra un po' 
suoneranno le campane! 

Non me ne ricordavo 
più: quel pensiero mi scos- 
se: — Ci bagneremo gli 
occhi con quest'acqua — 
esclamai — e domari.. 
Pasqua! Uova di ciocco- 
lato! 

Alfredo però non pare- 
va disposto a pensare al 
cioccolato; disse, come 
parlando a se stesso: — 
Bagnare gli occhi! Chissà 
perchè ci si bagna gli oc- 
chi! 

Non ne ero sicuro, ma: 
— Per via di Santa Lu- 
cia — dissi. — Bisogna di- 
re: Santa Lucia mi pro- 
tegga la vista. 

Il mio compagno scosse 
il capo: — Ma va là! Co- 
sa c'entra Santa Lucia? 
Dev'essere per qualche al- 
tra ragione, e... © 

— Io la so — disse im- 
provvisamente una voce. 


Non ci spaventammo. 
Era una voce da ragazzo, 
gentile, malinconica. La 


porta del mulino, a quat- 
tro passi da noi, si era 
anerta; era comparso un 


ragazzo, e ci guardava, 
sorridendo un po’ timida- 
mente. Era un ragazzo 
della nostra età, sugli un- 
dici anni, portava dei roz- 
zi pantaloni di tela, e cal- 
zava degli sdruciti stivali 
di gomma rossa; aveva gli 
occhi piccoli, arrossati, co- 
me se avesse pianto: e 
profondi, velati di stan- 
chezza. Stava sulla porta 
del mulino, ci guardava: 

— Io la so — ripetè — 
la volete sapere? 

Esitammo un po’ prima 
di rispondere. Poi Alfre- 
do disse: — Sì 

Il ragazzo si fece avan- 
ti, fin sul ponte: 
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sì... ma tu, come la sai, 
questa. storia? 

Il ragazzo sollevò .il ca- 
po; i suoi occhi si erano 
fatti più rossi e più stan- 
chi: 

— Me l'ha raccontata 
la mia mamma. 

Vi fu un silenzio. E poi, 
il ragazzo: 

— La mia mamma è 
morta un mese fa. 

Sentii come un colpo al 
cuore, e compresi che an- 
che Alfredo aveva prova- 
to lo stesso; ci guardam- 
mo, cercammo qualcosa da 
dire, senza trovarla; il 
ragazzo mormorò: 

— Non l’ho mai detto a 
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— Io la so! — disse improvvisamente una voce. 


— E’... è perchè quan- 
do Gesù è morto, c'erano 
dei soldati. a far la guar- 
dia al sepolcro. E quan- 
do, poi, è risorto, attor- 
no a lui è venuta una lu- 
ce così grande che... che 
tutti hanno avuto paura 
che i loro occhi si seccas- 
sero, come delle pozzan- 
ghere. Allora se li sono 
bagnati. E anche le pie 
donne che sono andate al 
Sepolcro ed hanno visto 
l'angelo hanno dovuto ba- 
gnarsi gli occhi. Altrimen- 
ti, se li sarebbero seccati... 

Le ultime parole del ra- 
gazzo si persero in un bi- 
sbiglio. Egli chinò il ca- 
po, guardò l’acqua che 
premeva senza posa con- 
tro la paratoia; Alfredo 
ed io ci sentimmo strana- 
mente commossi. 

— Sì — mormorò Al- 
fredo — deve essere co- 


nessuno, che la mia mam- 
ma è morta. A nessuno, 
fuori che a mio papà e 
all'uomo che lavora qui. 
Qui non vengono mai dei 
ragazzi. — Ora ci guarda- 
va come se fossimo stati 
suoi amici, suoi fratelli. 
Continuò: — Io... io non 
ho mai passato la Pasqua 
senza la mia mamma. E’ 
stata lei a raccontarmi la 
storia del bagnare gli oc- 
chi... 

Sentivo il cuore stretto; 
cercai disperatamente, ma 
non seppi dire nulla. 

— Però mi piace Pa- 
squa — continuò il ragaz- 
zo, con la voce calma e 
semplice — perchè la mia 
mamma ha detto che Ge- 
sù risuscita... e che, così, 
un giorno risusciteremo 
tutti... saremo tutti insie- 
me. Se facciamo i bravi. 

— E’ vero — ansimò 
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Alfredo. Parlava come se 
avesse appena fimito di 
correre. 7 

Il ragazzo aveva le ma- 
ni che tremavano; ce ne 
accorgemmo, quando pre- 
se il ramo del salice, per 
farci vedere le foglioline 
dorate; stavo per parlare, 
quando parve che l'aria 
sussultasse; e, portato dal 
vento profumato, giunse 
il suono delle campane 
della città: un suono chia- 
ro, vicino, o lontano, a 
seconda del vento. Alfre- 
do ed il ragazzo alzarono 
la testa; ed il ragazzo: 

— Ecco — disse — ri- 
sorge. 

— Bisogna bagnare gli 
occhi... 

Il ragazzo si chinò, im- 
merse la mano nell’acqua, 
e la tese verso di noi; la 
toccammo, ci bagnammo 
gli occhi, mormorando una 
preghiera. Il ragazzo ave- 
va già gli occhi bagnati; 
ma non di acqua. Bagna- 
ti di lagrime. Disse: « E' 
una bella festa, Pasqua. 
Mia mamma diceva che è 
più bella del Natale: tut- 
ti sono buoni a nascere, 
diceva, ma solo Gesù è 
stato buono a risuscitare. 
Ma un giorno... >. 

Non finì di parlare, ci 
guardò per un attimo, co- 
me se fosse spaventato, e 
poi corse via nel bosco. 

Restammo un poco im- 
mobili. Poi ci muovemmo. 
Dopo un po’, Alfredo dis- 
se: 


— Hai visto che occhi - 


aveva? 

Dissì di sì. 

— Io... — balbettò Al1- 
fredo — io volevo... dire... 
fare... 

Anch'io avrei voluto di- 
re, o fare. Ma come? 

Ritrovammo il battello, 
remammo in silenzio fino 
a Pavia. E le campane 
suonavano nel cielo mera- 
viglioso e senza nubi. 

* 

Non è rimasto più nul- 
la di quel mattino. Il mu- 
lino non c’è più, ora. Po- 
tete girare fino a quando 
volete, ma non troverete 
più nulla. Gli uomini lo 
smantellarono, le piene fe- 
cero il resto. Più nulla. 
Così, almeno, mi hanno 
detto. Io non tornai più 
laggiù, dopo quel giorno. 
Perchè tornarci? 

Alfredo è in America. 
E chissà dove sarà, ades- 
so, quel ragazzo che ave- 
va perduto la mamma un 
mese prima di Pasqua. 

Non dimenticherò quel- 
la mattina, nè la povera 
mano, già ruvida e indu- 
rita dal lavoro, che ci por- 
se l’acqua per bagnarci 
gli occhi; non dimentiche- 
rò i piccoli, arrossati oc- 
chi di quel ragazzo senza 
la mamma, nè quelle la- 
grime trasparenti. 

Mi piace la Pasqua, mi 
piace forse più del Nata- 
le anche se, ormai, essa 
porta con sè un poco di 
malinconia. Malinconia, 
però, breve, che ‘in un 
istante passa. 





Passa perchè (e questo 
è quello che imparai quel- 
la lontana mattina), la 
Pasqua ci ricorda che, un 
giorno, tutti risorgeremo; 
e che (se, almeno, avre- 
mo fatto un po’ di bene 
in terra), non ci saranno 
più nè mamme morte, nè 
ragazzi con gli occhi pie- 
ni di lagrime. 

MINO MILANI 





a Venezia, (S. Croce 
D 674) mi scrive Silvio 
Manzari, il quale nel- 
l’agosto dell’anno scorso mi 
mandò dall'Inghilterra u- 
na lettera che credo op- 


portuno ricordarvi: «Mi 
trovo qui a scopo di studio, 
presso una famiglia, solo. 
Ho avuto occasione di 0s- 
servare 2 confrontare mol- 
te cose. Ho molti compa- 
gni, e tutti tirano fuori î 
difetti dell’Italia: la mise- 
ria, il danaro dell'America, 
la sporcizia, E dicono an- 
che che in Italia si vedono 
lavorare i bambini i quali 
poi vanno a morire nelle 
miniere del Belgio. Pur- 
troppo la maggior parte di 
tutto ciò è vero. Solo due 
mieì amici mi consolano 
dicendo che l'Italia è pa- 
tria di artisti, di geni, del- 
lo scopritore dell’America, 
ecc. Pubblichi questa let- 
tera, per favore, în modo 
che tutti sappiano che per 
una più grande Italia, per 
un nuovo Risorgimento, 
per una nuova più ricca 
vita è necessario avere pu- 
lizia, ordine, amore per la 
cosa pubblica e rispetto 
per il lavoro altrui. Affet- 
tuosamente mando un sa- 
luto all’Italia ».. 


A questa lettera io così 
risposi: 

«Ti ringraziamo, caro 
Silvio, ma il tuo saluto è 
quello di uno che purtrop- 
po s’è fatto suggestionare 
dagli inglesi, e crede dav- 
vero che l’Italia sia un 
Paese incivile, Rispondi ai 
tuoi amici di Welling che 
l’Italia, sì, è ancora pove- 
ra rispetto a loro, ma è 
una povertà che va ogni 
anno riducendosi, Dì loro 
che tra quarant’anni an- 
che l’Italia, valorizzata nel 
Centro e nel Sud, avrà 
raggiunto il benessere. Dì 
loro che se noi abbiamo 
ricevuto aiuti dall’Ameri- 
ca, essi ne hanno ricevuto, 
e continuamente ne rice- 
vono umiliazioni. Dì loro 
che quanti inglesi vengono 
in Italia rimangono stu- 
piti alla vista delle nostre 
belle città, e chiedono scu- 
sa d’aver creduto ciò che 
ancora stupidamente crede 
chi non è mai stato in Ita- 
lia, Siamo puliti, siamo or- 
dinati, siamo rispettosi 


della nostra democrazia, e 
niente abbiamo da invidia- 
re all'Inghilterra se non 
un maggior benessere, cui 


li 


col tempo giungeremo an- 
che noi, e una maggior 
potenza, che però, giorno 
per giorno, essa sta per- 
dendo. 

Non umiliarti mai. Sei 
italiano, vieni da quel Ce- 
sare che venti secoli fa 
andò in Inghilterra a civi- 
lizzare i picti, cioè i sel- 
vaggi abitatori dell'isola 
che così si chiamavano 
perchè usavano  tingersi 
con chiassosi colori il viso 
ed il corpo, e perciò non 
hai motivo di sentirti infe. 
riore. Tutt'altro, anzi. 

Il difetto vero di noi ita- 
liani è quello di un grave 
complesso d’inferiorità spe- 


_cialmente di fronte agli in- 


glesi. Tòglitelo. Invita i 
tuoi amici di Welling a 
venire a visitare un po’ 


t 


d’Italia. Ti chiederanno 
scusa >. 

Evidentemente non fu 
una risposta inutile, per- 
chè Silvio Manzari la mo- 
strò ai suoi amici inglesi, 
uno dei quali ”’raccoglien- 
do la sfida” verrà in Ita- 
lia in questi giorni e sarà 
ospite della sua casa di Ve- 
nezia. «Le prometto» mi 
scrive Silvio «che attra- 
verso questo mio ospîte fa- 
rò ricredere tutti i miei 
amici inglesi. Lo sommer- 
gerò nel mare di bellezze 
artistiche della mia città, 
lo inebbrierò del sole e del- 
la primavera della mia 
patria, e lo farò tornare 
entusiasta a casa sua. Que- 
sto prometto e questo man- 
terrò, signor Mosca. Desi- 
dero poì ringraziare Maria 






LA NOSTRA 


L’alunna di II media, 
Fernanda Cataldini, mi 
manda una minuziosa de- 
scrizione della sua città, 
Gallipoli, in provincia di 
Lecce. Ecco cosa scrive, fra 
l’altro, Fernanda: « Galli- 
poli è una delle città che 
si affacciano sul mare Io- 
nio; il suo nome deriva 
dal greco e significa città 
bella. E' di origine messa- 
pica; fu alleata di Taran- 
to e combattè contro Ro- 
ma. In seguito fu conqui- 
stata dal console Claudio 
Nerone e dichiarata muni- 
cipio romano. 

« Nel 428 fu distrutta da 
Genserico, capo dei Vanda- 
li, e dallo stesso ricostrui- 
ta più tardi. Durante il 
Medioevo rimase sotto l’im- 
pero d’oriente sino a quan- 
do fu conquistata da Pipi- 
no; passò poi sotto i Nor- 

























BELLA 
ITALIA 








manni a far parte del rea- 
me di Napoli. Poichè la sua 
posizione era veramente in- 
vidiabile, sorgendo la città 
tutta su un'isola, nel 1484 
fu assediata dai Veneziani 
e dopo eroica resistenza 
cadde in mano degli assa- 
litori, i quali però onora- 
rono e rispettarono gli am- 
mirevoli abitanti. 

«Ma troppo lungo sa- 
rebbe seguire le vicende 
storiche di questa città, ed 
è meglio ricordare alcuni 
suoi monumenti, primo fra 
i quali il ponte del Sei- 
cento, a dodici arcate, che 
unisce la città alla terra- 
ferma. La città è circon- 
data da mura alte quat- 
tordici metri; all'ingresso 
vi è un grande castello. Vi 
si trova anche una gran- 
de fontana che, come dice 
uno storico, è la più anti- 


Bucci ed Angela Buttarel- 
lo, che mi scrissero parole 
nobili sull’Italia e sull’or- 
goglio di essere italiani, ed 
anche il signor Casati (cui 
non ho potuto rispondere 
direttamente perchè persi 
il suo indirizzo) anch'egli 
pieno d’amore e di fierez- 
za per la nostra Patria». 

Bravo Silvio. Tutti gl’ita- 
liani dovrebbero far così. 
Non siamo secondi a nes- 
suno, se non nella potenza 
economica. Ma questa, pur 
importantissima, non ac- 
cresce la nobiltà di una 
nazione. 

* 


Mi scrive da Caserta Lu- 
cia Sibillo: «Caro signor 


Mosca, ho tredici anni e 
frequento la terza media. 


A scuola vado benisismo, 
anzi sono la prima della 
classe e ciò dovrebbe farmi 
piacere. Tuttavia c’è qual- 
cosa che turba la mia feli- 
cità: la mia professoressa 
di lettere è un’amica di fa- 


miglia, per cui le mie com-. 


pagne dicono che gli otti- 
mi voti che io riporto non 
sono dovuti al mio merito; 
ma al fatto che la profes- 
soressa mi predilige. Ciò 
non è affatto vero, perchè, 
posso assicurarglielo, i miei 
voti io li merito sul serio. 

Questo le mie compagne 
lo vedono nelle interroga- 
zioni e nei compiti in clas- 
se, che io eseguo sempre 
benissimo, quindi non so 
come fare per far sì che 
esse la smettano con la lo- 
ro malignità. 






Gallipoli 


ca fontana d’Italia. Vi so- 
no inoltre una biblioteca 
e un museo comunali; 
mentre molto numerose so- 
no le chiese. Ricorderò la 
basilica di Sant'Agata con 
opere del Coppola, pitto- 







Eppure in classe cerco 
di aiutarle come posso e 
mi mostro sempre molto 
gentile con loro; ma esse 
continuano ad affermare 
che la professoressa mi pre- 
dilige e lo dissero anche 
quando giorni fa, essendo 
assente la nostra profes- 
‘ soressa, venne un supplen- 
te dal quale fui interroga- 
ta in latino ed ebbi otto. 

Il supplente non mi co- 
nosceva affatto, quindi ciò 
avrebbe dovuto convincer- 
le che il loro sospetto è in- 
fondato; ma invece esse 
persistono nell’affermarlo. 

La prego quindi, caro si- 
gnor Mosca, di volermi aiu- 
tare affinchè possa chiari- 
re questo equivoco. Atten- 
do con ansia la sua rispo- 
sta. Lucia >», 

Mia cara Lucia, c’è 
niente, o ben poco, da fa- 
re. Chiunque primeggi è 
invidiato, e se non vi sono 
motivi per criticarlo, si in- 
ventano, e anche se inven- 
tati, e perciò non veri, ver. 
ranno creduti, perchè i me- 
diocri son sempre d’accor- 





Sii orgoglioso della tua Patria 


do nel cercar di denigrare 
chi sia a loro superiore. 

Perciò non ti posso dar 
consigli. Se la professores- 
sa non fosse amica della 
tua famiglia, troverebbero 
un altro pretesto per ma- 
lignare sul tuo conto. 

L'unico consiglio possi- 
bile è quello di rimanere 
indifferente. In un primo 
momento ci rimarrai per 
ragionamento, facendo for- 
za a te stessa, e poi, pian 
piano, e specialmente se 
anche da grande continue- 
rai a primeggiare, diverrà 
per te la cosa più natura- 
le del mondo non dare 
ascolto al gracidio delle 
rane della palude. 


re gallipolino, e di Luca 
Giordano, In altre chiese 
vi sono quadri della scuo- 
la del Tintoretto; in quel- 
la di San Francesco c’è 
una tela raffigurante il 
Santo ed è opera di Tizia- 
no. Gallipoli fu anche un 
grande porto marittimo, 
noto per l’esportazione del- 
l'olio e del vino ». 


Il viaggiatore * 
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Stati Uniti del Mondo 


M. Rosaria Massa e Gian 
Paola Gambelli, viale C'ol- 
li Aminei 32, Napoli, gra- 
direbbero ricevere cartoli- 
ne di Bolzano, da una ra- 
gazza del luogo e cartoli- 
ne dalla Germania da una 
ragazza che conosca l’ita- 
liano. 


Pasquale Izzo (15 anni), 
Sessa Aurunca (Caserta), 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze francesi e 
spagnoli. 

Giovanni Marano, via 
Sarno 52, San Gennaro 
(Napoli), fa collezione di 
cartoline e francobolli. 

M. Antonietta Macchia- 
roli e Budetta Maria Gra- 
zia -(di 13 anni), Bello- 
sguardo (Salerno) e Bruno 
Mirco, Collegio Aterno, Pe- 
scara (di 16 anni), corri- 
sponderebbero con ragazze 
Se italiani e fran- 


Scambierebbero cartoli- 
ne e francobolli: Benedet- 
ta Fanizza e Rosanna Ren- 
na, via I Traversa Renna 
23, Bari Palese; Tarisa 
Bozzo, via Porto 24, Camo- 
gli (Genova); Renata Mu- 
sante, via Romana 5, Ca- 
mogli (Genova); Giuseppi- 
na Giacomazzi Carletti, via 
Pozzuoli 7, Roma; Franco 
Ciampa, via Cimarosa 32, 
Napoli, 

Pietro Borzino (14 an- 
ni), via Vanchiglia 28, To- 
rino, corrisponderebbe con 


ragazzi e ragazze di Pari- 
gi, Londra e residenti in 
Somalia. 

Luigina Sallustro, via C'a- 
sermette 23, Vicenza (14 
anni), corrisponderebbe con 
una ragazza inglese sua coe- 
tanea che sappia un po’ 
l'italiano. 

Angelino Alida (15 an- 
ni), via Matteotti 25, Cre- 
valcuore (Vercelli), gradi- 
rebbe ricevere cartoline il- 
lustrate da tutta Italia, in 
particolar modo da Fi- 
renze, 

Emanuela Pepi, via Ter- 
me "i, Siena, corrisponde- 
rebbe con ragazzi france- 
si; Angela Daidone e Ma- 
rina Mancusi (13 anni), via 
Tommaso Caravita 10, Na- 
poli, desiderano corrispon- 
dere con ragazzi e ragazze 
coetanei francesi, inglesi, 
spagnoli. 

Corrado Di Grado, via 
Filippo Parlatore 42, Pa- 
lermo, di 15 anni, corri- 
sponderebbe, in inglese o 
italiano, con ragazzi e ra- 
gazze francesi, tedeschi, 
inglesi, scozzesi, americani 
e canadesi e dei Paesi scan- 
dinavi. 


Gabriella Rossetti, Pad. 
Nuoro, 3° Piano - Istituto 
Santa Corona, Pietraligure 
(Savona), costretta a letto 
da una infermità, gradi- 
rebbe ricevere molte car- 
toline illustrate, ricam- 
biando. 









SE ITEGIORNI 


« PADRE PATAGONIA » TORNA IN ITALIA - 
Nei giorni scorsi, padre Alberto De Agostini lasciava 
per la decima volta il suolo di Buenos Aires e ai 
presenti, personalità, scienziati, religiosi e soprat- 
tutto alpinisti italiani e argentini, accorsi a salu- 
tarlo all’aeroporto, diceva, accompagnando le pa- 
role con un largo gesto della mano, un gesto quasi 
benedicente: « Arrivederci presto! ». Padre De Ago- 
stini ha 75 anni e da mezzo secolo fa la spola tra 
l’Italia e l'America del Sud. Nel 1910 ha inizio la 
grande avventura fatta di studio, di rischio, di te- 
nacia e di passione che Padre De Agostini non vuo- 
le considerare ultimata per quanto a lui e all'Italia 
abbia già assicurato la gloria del battesimo di ardue 
cime inesplorate e la conoscenza di immense zone 
sconosciute e abbia contemporaneamente arricchito 
di un contributo inestimabile il patrimonio scientifi- 
co di tutte le genti. La prima spedizione, che risale 
alla vigilia della guerra di Libia, lo trattenne in 
quelle terre per circa dieci anni. In seguito fece al- 
tri otto viaggi di esplorazione spingendosi in varie 
zone della Cordigliera, compiendo ascensioni con 
guide alpine italiane e realizzando importanti sco- 
perte di fiori, laghi, ghiacciai, catene di montagne 
che modificarono le conoscenze oroidrografiche del- 
la regione. 

L’ultimo suo viaggio in Patagonia, conclusosi con 
il ritorno in patria, aveva per scopo, pienamente 
raggiunto, di preparare e assistere scientificamente 
la spedizione italiana Monzino che ha portato alla 
cima Paine il tricolore. 

Sacerdote e scienziato ad un tempo, Padre De 
Agostini è chiamato affettuosamente «Padre Pata- 
gonia » in tutta l’America del Sud e nessuno più di 
lui, semplice sacerdote nato e cresciuto nella pianura 
novarese, ha il diritto dell’appellativo che lo con- 
sacra cittadino benemerito della più montagnosa e 
fino a pochi anni fa sconosciuta delle regioni suda- 
mericane. Regione bella e primitiva dove il sacer- 
dote italiano spera ardentemente di fare ritorno. 
Martin Lugano, che sul Corriere della Sera illustra 
la missione di Padre De Agostini, scrive: « Le cime 
da lui conquistate, le strade da lui tracciate, i centri 
urbani cui ha dato vita e sviluppo, la sua opera di 
esploratore e di scienziato stanno già oggi a testi- 
moniare, e ancor più testimonieranno domani, della 
sua presenza ». 


IL « MICROFONO DEL CUORE » - Il giovane dot- 
tore Paul Laurens, francese, ha ricevuto nei giorni 
scorsi, insieme con altri cinque scienziati francesi, 
il premio « della scoperta » che i giornalisti scienti- 
fici parigini hanno istituito l’anno scorso con le sov- 
venzioni dei grandi giornali e dei grandi settimanali 
di informazione della capitale francese. Paul Lau- 
rens ha inventato il più piccolo microfono del mondo, 
un microfono che può essere spinto fino al cuore 
per raccogliere ogni battito e ogni suono o rumore 
che siano nelle due cavità cardiache. E’ il solo « mi- 
crofono del cuore » che esista al mondo. L’inventore 
è ingegnere e medico: le due lauree e le due cogni- 
zioni tecnico-scientifiche gli sono servite per mettere 
a punto quella sua macchinetta la quale è in uso 
in un ospedale di Parigi e proprio nei giorni scorsi 
ha consentito di scoprire l’origine di certi « soffi » 
nel cuore di una bambina che sarà operata a cuore 
aperto da un chirurgo il quale sa già che cosa «lo 
aspetta » dentro quel piccolo cuore. Prima di arri- 
vare al microfono straordinario Paul Laurens ha do- 
vuto lavorare cinquemila ore. Altre migliaia di ore 
hanno richiesto gli altri esperimenti per costruire 
numerosi prototipi che erano, peraltro, imperfetti e 
costituivano soltanto 1’« anticamera » della piccola 


sonda. 
L’OSSERVATORE 
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on si esce dall’aia, 
i senza il mio per- 
messo! 

Il gallo Caporale sta 
sgridando le sue galline 
alle quali è venuto in 
mente d’andarsene a zon- 
zo. 

— Abbiamo voglia di 
beccare un po’ d'erba 
nuova — timidamente 
insiste la Rossa. 

— Allora, venite con 
me. 

Ed ecco le galline die- 
tro a Caporale che cam- 
mina impettito, come si 
addice a un vero coman- 
dante. Becca da una par- 
ie, scava la terra smossa 
dall’altra, la comitiva va 
a finire sulla scarpata 
della ferrovia. 

Un tremendo fragore 
s'avvicina; mamma mia, 
che sarà? 

Le gallinelle impauri- 


ana 


ATA 


Questi prodotti, che Motta ha creato 
per la delizia del vostro palato, 
come la fata e il mago Gualdrappa 
portan fortuna a chi se li pappa. 


Basta raccogliere man mano i buoni 
stampati sopra alle confezioni 
con trenta punti, potrete di già 
avere in casa la felicità. 


I TRENTA PUNTI vanno inviati 
in VIALE CORSICA bene incollati, 


CONCORSO DEI PICCOLI 
- MOTTA - MILANO... 


e la fortuna è a portata di mano. 


x 


Bambole, radio, orologi, trenini 
palloni, pattini e soldatini, 
cine, fonografi e costruzioni 


premi per ben 25) milioni 


te scappano e Caporale 
rimane: si fa piccino pic- 
cino, ma non si muove. 
Ci farebbe una ben ma- 
gra figura, dandosela a 
gambe come le sue com- 
pagne! 

Il treno passa e s’al- 
lontana velocemente: di 
lui, ormai, si vede sol- 
tanto un puntino nero. 

— Avete visto? — 
grida Caporale. — L’ho 
fatto scappare, quel mo- 
stro! 

Le galline ammirano il 
loro capo e, coccodè coc- 
codè, si sparpagliano per 
andare in giro a raccon- 
tare le prodezze del gal- 
lo Caporale. 

Lui lascia fare, gonfia 
le penne, allunga il collo 
e lancia in aria un sono- 
ro chicchirichì. Crede 
davvero d'essere un eroe. 

G. M, NOVENTA 


CARAMELLE dei PICCOLI 
CIOCCOLATO dei PICCOLI 
CIAMBELLE dei PICCOLI 
CIO CIO cuscini) 
CIOCORI cioccolato con riso dolce) 








PRODOTTI dei PICCOLI 








PASQUA 


Pasqua di ceri: 
Gesù risale per i cieli chiari... 
è rosa il giorno che fu nero ieri. 
Pasqua d’agnelli: 
sparsi vanno i pastori per le valli 
cantando in coro coi nuovi ruscelli. 
O Pasqua santa, 
bionda la terra accoglie ogni sementa: 
è in fiore il melo, la rondine canta. 
Pasqua del cuore: 
ad ogni bucatello, al casolare, 
ride dalla Sua gloria, oggi, il Signore! 








PRIMAVERA 





Arriva il vento buono, 


soffia e soffia e porta via 

tutta la malinconia, 

ad ogni stecco lascia un dono: 
e primavera inghirlanda 
di rosa il giovane pesco, 
rinfoglia la siepe di fresco, 
fiorisce la lavanda, 

Il giorno si leva di buon’ora, 

l’acqua di azzurro si tinge... 

e il cielo nuvole dipinge 

per la gioiaade 





- VIOLE 


S’è svegliata la collina 
stamattina, 
i che ghirlande aveva in testa. 

Mosse lesta 

l’acqua il passo e rise tanto 

che l’incanto 
richiamava gli uccelletti. 
Rossi i tetti 

li bagnava il primo sole... 

e le viole 
profumarono il sentiero 


mattiniero, 
| LINA CARPANINI 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 


HAYAWATHA 


NI NU \\\ \ ì 
Nemi PUNTATA - E as \ 
Col cuore che batteva affan- | 
spregio per la lunga corsa 

due bimbi giunsero in fondo 
a burrone della Gola del Lupo. 
« Guardali lassù su quel tron- 
co!» disse Hayawatha. « Cielo, 
uno sta cadendo... E’ mio pa: 
dre! » gridò Sooray. « No, s'è 
afferrato al tronco! Ma ora 
"a adre avanza per colpir- 

"Che cosa terribile! Oh, se 

74 Antec in tem o per fer- 
marli! » ribattè |’ indianetto 
sempre correndo. Un crudele 
destino aveva messo di fronte 

enitori dei due amici, ah 
PRA tribù rivali in un morta 
duello che doveva decidere le 

sorti della guerra. 








Penna di Falco avanzò col ’” tomahawk” levato, 
È : pronto a colpire il ne- 
mico in difficoltà, ma 
tutti assieme gli ani- 
maletti amici di Haya- 
watha gli si fecero in- 
torno graffiandolo, im- 
pedendogi 


ei vibrare 


n» n È 
SI 
Du 
Susi Ep» ° 
_4 / È, i: 

i CL 


ES 


Un ssa a ari 


De nell’ abisso, Piccola a E 

ince era riuscito ad affer- | | 

rarsi al manico della sua \\ % tes Re dti. tà 

scure ed ora. area sa S o LI O Rn Ne | {Intanto Hayawatha e Sooray risalivano le pareti 

cosamente di risalire su rari VARA oa > = || delburrone, ognuno da un lato, per tentar di rag- 
tronco. fis, BI Î ARE DA Spe giungere e separare i due contendenti. 


at T- IRINA 
Coraggio! » grido } Giai alla compagna, quando 


raggiunse il ciglio del dirupo. « Corri da tuo padre che <B ES: 
TIR, abbo! » rido l’indianetto con La 
cine il nei ». Penna di Falco stava ancora di- @ilili in corpo. « Son tornato, sono il tuo Hayawatha! Fermati, 
attendosi per liberarsi dall’ assalto dei cuccioli, ma MÉÉ f4 non uccidere! ». Il capo Cherokee si volse di scatto e ri- 
senza riuscirvi. i pa por pres ì mase immobile, stupito ed incredulo. 


(7A JA Ì A 3 
ia stesso Gerre dall’ altra parte ce slancio violento si improvviso di Piccola Lince a e” Li = > 
urrone, la piccola Sooray aveva chiamato i aveva squilibrato il tronco che cominciò -a roto- Dai due lati della gola ch 
gola che ora li separava i capi delle due 
perse pare che aveva lasciato cadere la lare sotto i piedi di Penna di Falco per cadere in- tribù rimasero a guardarsi ton LI ognuno 
to ed era corso ad abbracciarla con lacri- fine. in fondo al burrone. Hayawatha fu lesto ad il proprio figlio ritrovato: Sarebbe stata pace o guerra? 
e di gioia. « Sei tornata! Ti credevo morta! ». afferrare il braccio di suo padre: salvi ambedue! (Continua) 
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Esercitatevi 
nel francese ... 





Orizzontali: 1. Bastone - 5. 
Anice - 7. Acquavite di gine- 
pro - 8. Bevuto - 9. Posses- 
sivo rovesciato .-- 10. Matto, 
falso - 11. Galante - 13, Slan- 
ciato. 

Verticali: 1. Bagaglio - 2. 
Animale - 3. Puntello - 4. 
Osso - 6. Lotta - 8. Banco - 
10. Quasi ‘una manna, 








Orizzontali: 
6. Rapimento - 7. 
9. Le consonanti di pallido - 
10. Dio - 12. Resto - 14. Na- 
ve, bastimento. 


1. Ricchezza - 
Agente - 


Verticali: 1. Avvolto - 2. 
Aquila - 3. Scimmia - 4. Lun- 
ghezza - 5. Pronome - 8. Pre- 
posizione - 11. Immersione - 
13. Le consonanti del richia- 
mo di soccorso in mare. 









Sciarada 


Questi qui sono i campioni 
e valore ne hanno assai 
anche al gioco delle carte. 
Ma essì apportano afflizioni, 
e dei miserì nei i 

hanno sempre un'ampia 


p 
Pure aiutan nei lavorì, 
gli ingegneri, i costruttori, 
ed i grandi professori. 





Sciarada 


Ecco il cibo tenerello 
che vien dato al bambinello... 
In sull’alba, ardito e quio 
dà 1a sveglia al suo laio... 
Vien dai tropici, ed è un 
[bello 
variopinto, vispo, uccello, 
che ripete ciò che sente 
dalla gente. 





Sciarada 


10: Semidensa, appiccicosa, 

attaccare sa 0; cosa. 

20: Nella scala musicale 

segue il do e sul mi prevale. 

Intero: Ai cavalli e ai canì 

[cinge 

spesso il collo, ma non 

[stringe. 








Orizzontali: 1. Comprende- 


re, percepire le parole - 7. 
Star attaccato a qualcosa, 
accondiscendere - 8, Un gra- 
zioso nome di donna - 9. Co- 
lui che parla al pubblico - 
10. Non frequente - 11, Epo- 
che - 12. La prima di sette 
armoniose sorelle. 

Verticali: 1. Ce lo fa il so- 
le ed il fuoco - 2. Lasciarsi 
prendere dall’ira 3, Soffrire 
- 4. Inviperito - 5. La sigla 
delle automobili di Rieti - 
6. Il tesoro della nazione. 





Un gioco per la spiaggia 


Un facile giuo- 5 
co da fare con ji 
vostri amici sulla 
spiaggia è Ill se- 
guente: costruite 
un po’ lontano dal 
limite dove arriva- 
no le onde un 
monticello di sab- 
bia. Sulla metà, 
praticateci una 
specie di vallon- 
cello che parta 
dalla base del 
monte, tagli la vet- 
ta, e continui dal- 
la parte opposta. 
Poi spianate la 








sabbia davanti al monte, per una decina di metri. Ora pren- 
dete una palla da tennis, o un’altra simile, e collocandovi 
ad una decina di passi dal monticello, gettate la palla in 
modo che rotoli sulla sabbia, risalga il valloncello, e vada 
a finire dall'altra parte della vetta. Questo giuoco potete farlo 
con tre o quattro amici, gettando la palla a turno. Il gio- 
catore che per primo fa percorrere esattamente il vallon- 


cello per cinque volte, ha vinto la partita. 


Paroline... parolone 





Quante volte, incontrando în una lettura un termine 


un 


«Che cosa vuol dire 


o’ strano, avete domandato alla mamma o al 
uesta 


papà: 
arola? ». Vi diamo qui 


alcune parole un pochino difficili. Si tratta di sapere 
esattamente che cosa significano. Accanto ad ogni do- 
manda vi sono tre risposte. Una delle tre è quella esat- 
ta. Provate da soli, pensandoci bene prima, a indicare 
quale delle tre risposte è quella giusta. Al prossimo nu- 
mero vedrete se avete risposto bene. Se sì, sarete fieri! 





Che cosa vuol dire? 





1. - Chi vende medicine 
2. - Chi marcia a piedi 
3. 












Vi presento 
un piccolo poeta 


isogna andare molto cau- 

ti nella scoperta dei gio- 
vani poeti. Troppe volte è 
accaduto che giovanissimi 
poeti, ragazzi che promette- 
vano molto, sono finiti im- 
piegati del Lotto o sono mor- 
ti in miseria, o quanto me- 
no sono spariti nel silenzio. 
Fatta questa doverosa pre- 
messa, esprimo il vivissimo 


Si tratta dunque di Gioven- 


i |— {| augurio che il giovanissimo 

podista - Chi fa lunghi salti pOEtA che i voglio pre- 

Che cosa vuol dire? | 1. - Litigio + <<. -.| ia - Fegredili perdona 
conflitto 5 :l rita: > © © :|— {gere de più tuminose mète. 


Che cosa vuol dire? | 1. 
gagliardo ls 


- Forte, robusto 
2. - Svelto, rapido 


+ = Furbo, astuto 





Che cosa vuol dire? : 
sedativo | 3 


1, - Rinfrescante 
2. - (Calmante 























nino Serafini, di 13 anni, da 
Bologna. Cominciò a scrive- 
re poesiole a 6 anni e le 
scrisse così bene da meritar- 
si il «Premio Libera Stam- 
pa » di Lugano, una bella 
coppa in un concorso di Gar- 


pa simpatia per la matema- 


. » Principiante . . . . . done Riviera ed un’altra as- 

I 1 - Bugi SEGG segnatagli dal ‘Convivio let- 

Che cosa vuol dire? | A o Di: — | terario di Milano. E’ un ra- 
mendace 3. - Che dura poca . . | | gazzino come tanti altri, che 

ì ROC i non si dà affatto arie da 

; | 1. - Superbi giare superuomo, che possiede un 

Che cosa vent dire? | o outta |— | trenino elettrico, fa raccol- 
boria la Allsosia ta di francobolli, va in bi- 

È palesa. adora il gelato di 

; | 1. - Raccontari ragola e cioccolata e so- 

SARNO VaR: lati i 2. - sn, prattutto è un ottimo stu- 
erudire | 3. - Istruire dente, anche se non ha trop- 


Che cosa vuol dire? | 1 





apprendista | 3 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole 
incrociate 


Francese Inglese 





Sciarada: do-mani. - 


- Colui che impara , 
2. - Colui che scrive 
- Colui che insegna . 


Indovinello: 
- Cambio di iniziale: Cartello, Martello. 
maglia. - L'occhio a me!: rosa, viola, dalia, giglio, 
papavero, fiacinto, gelsomino, ciclamino, 


| 


Esagono 





la sella da cavalcare. 

- Sciarada: mar- 
geranio, 

fiordaliso. 










tica! Ha recentemente pub- 
blicato un volume di liriche 
intitolato «Barchette di car- 
ta », che ha ottenuto giudi- 
zi molto lusinghieri di insi- 
gni critici. Il suo poeta fa- 
vorito è Giovanni Pascoli e 
aree la bocca leggendo cer- 
ti versi di poeti contempo- 
ranei... incomprensibili. Mol- 
ti auguri, caro Giovannino, 
e non dimenticare qualche 
volta di fare i capricci, di li- 
tigare e di restare insomma 
un normale ottimo ragazzo 
quale sei, evitando la qua- 
lifica di « ragazzo prodigio »! 


SIRIO 


— Poche pastiglie di CANFORUMIANCA, racchiuse nel sacco an- 
titarme, nell'armadio o nelle casse, sono sufficienti a garantire una 
completa protezione. 


— la rapida volatilizzazione delle pastiglie, che è precipua ca- 
ratteristica di questo prodotto, genera in breve tempo vapori mortali 
per gli insetti. 


— Il CANFORUMIANCA non lascia residuo, non macchia ed è in- 
nocuo alle persone. | suoi vapori non sono infiammabili. 


LI 


IL TARMICIDA 


10 VOLTE PIÙ EFFICACE DELLA CANFORA 
100 VOLTE PIÙ MICIDIALE DELLA NAFTALINA 
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ner) 
III. I:0Z-Td11%) 
di Walt Disney 







TUTTO IL MONDO 
A COLORI E IN RILIEVO! 


(143) splendidi dischi 


entura del cap.Nemo 





chi non lo conosce? 


è l'eroe dei grandi e dei piccini 


® 


RICHIEDETE PROSPETTO RICCAMENTE ILLUSTRATO A: 
ERCA s.p.a. - VIA MAURO MACCHI 29 - MILANO 


: inviatemi prospetto View-Master all'indirizzo: 
Pappagalli nome e cognome (-1 


indirizzo 






( 
i 

7, ' 
I con VIEW. mM ASTER \ incollare su cartolina postale e spedire 
Fegno degli animali 


de; È 
TT in fondo alm 
are 






organizzazione cine- foto -ottica 





dopo una notte agita- 

ta. Come avrebbe po- 
tuto dormire tranquillo 
con quel cruccio in cuore, 
infagottato nei suoi cenci, 
dopo che le poche coperte 
erano servite ad avvolge- 
re i bambini piagnucolosi 
e affamati? Sì, proprio af- 
famati. A mezzogiorno, al- 
la porta di un convento, 
il babbo aveva avuto in 
carità una minestra e una 
fetta di pane e subito era 
corso a casa perchè man- 
giassero i bambini. I gran- 
di no, perchè non sarebbe 
bastato a tutti. Ma, alla 


Glaoro une n dell’alba, 


sera, anche i piccoli ave- . 


vano di nuovo fame e. i 
genitori che non avevano 
messo in bocca nulla, pro- 
prio mulla dal giorno avan- 
ti, si sentivano svenire. 
La neve seguitava a ca- 
dere, la notte era venuta 
senza che potessero com- 
prare un po’ d’olio per 
accendere un lumicino; i 
bimbi frignavano, i gran- 
di si torcevano le mani, 
disperati. Poi,. a poco a 
poco, il sonno era venuto 
per tutti: un sonno affan- 
noso, pieno d’incubi e di 
sussulti, ma che pure ave- 
va dato un po’ di tregua. 
E, prima dell’alba, il po- 
veretto si era svegliato 
per riprendere la sua do- 
lorosa via di richiesta di 
lavoro che tutti gli rifiu- 
tavano perchè lavoro non 
ce n'era: non c’era nei 
campi, sotto la meve, non 
c'era in città, una città 
piccina, senza industrie e 


quasi senza comunicazioni ‘ 


col resto del mondo, per- 
chè allora non esistevano 
ferrovie e la gente viag- 
giava a cavallo o, più sem- 
plicemente, a piedi. 

Uscì. Faceva freddo: la 
neve aveva ghiacciato sul- 
le strade, e nei primi ba- 
gliori dell’alba il cielo ap- 
pariva di quel grigio bian- 
castro che promette un’al- 
tra nevicata. In giro, nes- 


| PAGO da %. 


suno. Lui solo, il dispe- 
rato che non arrivava a 
trovar pane per i suoi 
bambini. Ma a quale por- 
ta avrebbe potuto bussa- 
re a quell'ora? Si diede 
dello sciocco ma cominciò 
ugualmente a girare per- 
chè non voleva tornare a 
casa a mani vuote. Due 
guardie, di fazione sulla 
piazza, lo guardarono tor- 
ve: che cosa andava fa- 
cendo quel tale? Se ne 
avvide e scantonò nella 
stradetta vicina. Ora le 
porte della città si apri- 
vano: i doganieri faceva- 
no entrare i contadini che 


venivano a vendere il lat- 
te. Pensò amaro: da 
quanto tempo i suoì bam- 
bini non avevano assaggia- 
to un goccio di latte! 

Si scosse a un suono di 
campana: il rintocco roco 
delle campane coperte di 
neve. La chiesa si stava 
aprendo. Qualche vecchi- 
na arrivava, a piccoli pas- 
si rapîdi, portando sotto 
l’ampio scialle che l’avvol- 
geva tutta lo scaldino col 
fuoco ben acceso, tenuto 
in serbo tutta la notte. 
«Ah, un po’ di fuoco, ‘un 
po’ di caldo per i miei 
piccini! » gridò in cuor 
suo il pover’ uomo. Ma 
non aveva più voce, non 
aveva più coraggio! 

Entrò. La chiesa era 
un po’ più calda. S' ingi- 


' nocchiò davanti alla bella 


immagine della Madonna, 
orgoglio e vanto della cit- 
tà. Due grossi ceri le ar- 
devano davanti e a quel: 
la luce l’abito di broccato 
tramato di fili d’argento, 
il grande manto di seta 
azzurra trapunto di perle, 
le scarpette di filigrana 
d’oro con incastonati dia- 
manti e rubini, brillava- 
ro come fiammelle dando 
intorno riflessi azzurri, 
rossi, dorati. 

Il poveretto pregò con 
tutto il cuore, con tutta 
l’anima, con tutte le sue 
forze. Oh, sapeva bene che 
quella era soltanto un’im- 
magine, un ritratto e che 
la Madonna, la Mamma di 
Gesù, era in cielo, presso 
il suo divino figliuolo. Ma 
appunto perchè sapeva 
questo, sapeva anche la 
sua grande potenza, la 
sua bontà, la sua miseri- 
cordia. Le sue parole era- 
no confuse e forse incom- 
prensibili a chi avesse vo- 


% 


mac 


— Miracolo! Miracolo! — gridava la folla. 


i iti 7 ‘Lei 


luto trovarvi un filo lo- 
gico, ma il suo pensiero 
era chiaro e, sempre, ogni 
invocazione terminava con 
le parole: i bambini! i 
bambini! i bambini! 
Quanto tempo rimase in 
preghiera? Non si era 
neppure accorto che la 
chiesa si era vuotata, che 
era solo. Chinò il capo con 
un singhiozzo e volse un 
ultimo sguardo d’implora- 


‘zione all’ immagine sacra. 


In quel momento la sta- 
tua, alta sull’altare, ebbe 
un lieve, impercettibile ge- 
sto e una delle scarpette 
di filigrana d’oro tempe- 
stata di diamanti e rubi- 
ni cadde ai suoi piedi con 
un piccolo tonfo. Alzò gli 
occhi: veramente la bella 
immagine aveva ora solo 
una scarpetta. Era così 
stordito dalla pena, dalla 
fame, dalle sofferenze che 
non se ne meravigliò nep- 
pure. La Madonna l’ave- 
va ascoltato e, dall’ alto 
del Cielo, aveva permesso 
il gesto di pietà. « Grazie! 
— disse più col cuore che 
con le labbra. — Grazie!». 
‘ Raccolse la scarpetta e 
uscì. 

Aveva fatto pochi passi 
con in mano il prezioso 
dono, quando si sentì ag- 
guantare alle spalle da 
due mani vigorose. Di 
fronte, un altro uomo, al- 
to e robusto, gli sbarrava 
il passo. Le guardie! Le 
riconobbe e solo allora si 
rese conto del pericolo che 
correva. 

«Dove hai preso questa 
roba? » domandò severo il 
più anziano dei due. 

Il poveretto capì di che 
cosa lo sospettavano. Si 
confuse, balbettò, e in un 
discorso in. cui si mesco- 
larono il dolore di veder 





soffrire i bambini, la fi- 
ducia nella. Madonna, la 
gioia di essere stato esau- 
dito nella sua preghiera, 
il desiderio di vendere su- 
bito quel gioiello e com- 
perare pane e minestra, 
cercò di spiegare, di far 
capire. 

Ma quelli scuotevano ]a 
testa, increduli. A chi vo- 
leva darla ad intendere? 
Del resto, si sarebbe spie- 
gato avanti al giudice. Es- 
si l'avrebbero condotto da 
lui. E con una corda ben 
solida gli legarono le ma- 
ni. Il disgraziato seguita- 
va a protestare, a giurare 
che veramente la cosa era 
andata così, come lui la 
diceva, invocava la Ma- 
donna a testimonio. 

«Taci! — gli intimaro- 
no gli sbirri. — Taci! Non 
aggiungere bestemmie. E 
adesso cammina. Ti spie- 
gherai davanti al giudi- 
ce». 

Intorno si era riunita 
gente. 

«Che cosa era stato? ». 
« Un ladro! ». « Dove ave- 
va rubato? ». «In chiesa, 
alla Madonna! ». « Miseri- 
cordia! ». La Madorma, la 
protettrice della città, la 
Vergine Santa che tante 
volte li aveva salvati dal- 
la peste e dalle scorrerie 
delle truppe mercenarie! 
«Era un pazzo! ». «No, 
ragionava, almeno pare- 
va...>. «Dice che i suoi 
figliuoli muoiono di fa- 
me... >. «A crederlo!». E 
man mano il primo picco- 
lo capannello s’ingrossava 
e ognuno diceva qualco- 
sa: parole di esecrazione 
per lo più, e qualche ra- 
ra parola di pietà. Ades- 
so, im mezzo alla folla, 
guardato e tenuto ben 
stretto dagli sbirri, il po- 


Peas. 


Catia Seni 
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ver’uomo si rendeva con- 
to della sua posizione di- 
sperata. A chi ricorrere? 
Nessuno, nessuno l’avreb- 
be creduto. 

Ma, passando davanti 
alla chiesa, si volse alle 
guardie e vincendo la sua 
commozione disse pacato: 
« Capisco che non. possia- 
te credermi. Abbiate pie- 
tà. Lasciatemi entrare in 
chiesa un momento solo. 
Lasciatemi pregare per- 
chè la Madonna vi con- 
vinca ». 

<« Sì, sì — mormorava la 
folla — che cosa costa a 
voi qualche minuto di so- © 
sta? Forse dice la verità. 
Non scapperà. Lo sorve- 
glieremo noi ». E gli sbir- 
ri si lasciarono convin- 
cere. : 

La bella immagine era 
sull’altare, splendente. Vi- 
sibile la mancanza della 
scarpetta, ora in mano 
della giustizia, mentre 
l’altra scintillava nella lu- 
ce dei ceri accesi. 

Il poveretto lanciò uno 
sguardo d’implorazione al- 
l’immagine, chinò il capo 
in una desolata preghiera. 
La folla, ciarliera e rumo- 
rosa, taceva ora, reve- 
rente. 

Un urlo. Che cosa suc- 
cedeva? 

L’immagine venerata 
aveva fatto un piccolo ge- 
sto. L’abito sì era legger- 
mente mosso, come a un 
leggero soffio di vento e 
la scarpetta ancora al suo 
piede era caduta in terra, 
davanti al prigioniero, con 
un piccolo tonfo. 

« Miracolo! Miracolo! — 
gridava la folla. — La- 
sciatelo! Lasciatelo! » in- 
timava alle guardie, ca- 
dute anch’ esse in ginoc- 
chio, 

Ed ecco arrivare il Po- 
destà. Lassù, nel suo pa- 
lazzo, vicino alla fortezza, 
era giunto il rumore tu- 
multuoso e aveva creduto 
suo dovere intervenire, di 
qualsiasi cosa si trattas- 
se. Rivestite le insegne del 
suo grado, in toga rossa e 
cappa di ermellino, scor- 
tato da due mazzieri ar- 
mati, era disceso ed ora 
era lì, tra la gente, che si 
affannava a raccontare, a 
discutere, a protestare. 

E il Podestà, appena da 
quel groviglio di voci fu 
riuscito a ricostruire la 
verità, diede subito liber- 
tà al prigioniero e, imme- 
diatamente, mandò dal suo 
palazzo viveri e vestiti e 
coperte alla povera casa. 
Altre provvidenze sareb- 
bero venute poi. Chi mai 
avrebbe osato abbandona- 
re un protetto della Ma- 
donna? 

« Dev’ essere un santo 

— commentava la folla, 
disperdendosi. — Dev’ es- 
sere un santo, se la Ma- 
donna ha voluto fare un 
così grande miracolo per 
lui... ». 
— No, non era un santo: 
era soltanto un pover’uo- 
mo che voleva tanto bene 
ai suoi bambini, e che ave- 
va tanta, tanta fede. 


x 
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Che se ne fanno della 


corazza? 

Ci sono, in 
America, degli 
animali che se 
ne vanno at- 
torno con la 
corazza, una 
corazza di pia- 
stre ossee 
incernierate le 
une alle altre, 

. molto robu- 
sta. I meglio 
attrezzati, fra 

ere questi anima- 
li, sono il Pangolino e l’Ar- 
madillo. 


Il primo è completamente 
ricoperto dalla sua armatu- 
ra dal naso alla, coda, e per- 
sino sugli arti. Questo spes- 
so rivestimento non nuoce 
affatto all’agilità del Pango- 
lino che anzi si arrampica 
sugli alberi con molta disin- 
voltura, aiutandosi con le 
unghie potenti. Il Pangoli- 
no passa la maggior parte 
della vita sugli alberi, e dal- 
l'alto di tanto seggio cattu- 
ra insetti e formiche — uni- 
co suo cibo, essendo sprov- 
visto di denti — con preci- 
sissimi... tiri di lingua; al- 
lungando, non un palmo so- 
lo, ma due o tre della lin- 
gua appiccicosa, riesce a in- 
vischiare una bella quanti- 
tà di insetti. 





L’ Armadillo, invece, ha 
qualche dente, che arricchi- 
sce il suo pasto di quelle ra- 
dici succose, che sono nega- 
te al Pafgolino. In compen- 
so, la corazza dell’Armadillo 
non è completa; esso porta 
un elmetto sulla testa, una 
armatura sulla coda e sul 
corpo un guscio osseo arti- 
colato nel mezzo, sotto il 
quale si raggomitola tutto, 
quando un pericolo lo mi- 
naccia, Il perchè di tanta 
attrezzatura difensiva, di cui 
altri animali che vivono in 
condizioni e in ambiente a- 
naloghi sono sprovvisti, non 
si sa; l’Armadillo, oltre al- 
l'uomo, non ha molti nemi- 
ci naturali, nè la cattura del 
cibo presenta per lui diffi- 
coltà di sorta. 

Si direbbe, anzi, che la 
corazza sia un danno per il 
nostro, perchè gli indigeni, 
vuotandola dell’inquilino, ne 
ricavano o un paniere, o una 
cassa armonica per uno 
strumento simile mando- 
lino, quando addirittura non 
la usano a mo' di casseruola 
per cuocervi l’infelice pro- 
prietario, 

Una leggenda indigena 
dà, della superflua presenza 
della corazza, quella spiega- 
zione che la scienza non ha 
ancora dato. Secondo la leg- 
genda, Tuminkar, il Creato- 
re, modellò con la creta tut- 





La lingua batte... 





Apostrofare 


Tale verbo è ben usato 
quando vuol dire « segnare 
l'apostrofo » davanti ad una 
parola nei casi insegnati dal- 
la grammatica per indicare 
con quel segnetto ortografico 
l’elisione di una vocale (l’uo- 
mo, un'anima). 

Ma apostrofare è adopera- 
to da parecchi con altro si- 
gnificato, e non corretta- 
mente, per «rivolgersi con- 
tro uno con parole veementi 
di sdegno o di rimprovero ». 
(E’ un francesismo nudo € 
erudo apostropher). Ci sono 
molte sostituzioni migliori 
per indicare questo eccessivo 
e poco garbato risentimento: 
per esempio «dire il fatto 
suo, inveire, assalire con pa- 
role » e simili espressioni. 





Sorridere 


E’ ridere leggermente a 
fior di labbra; un moto gen- 
tile del volto quando non 
significhi disprezzo o com- 
patimento. Sorridere è an- 
che, in senso figurato, « es- 
sere favorevole, avere buon 
andamento di fortuna: la vi- 
ta gli sorride». Ma non è 
proprio, perchè affine ad 
una parola della lingua 
francese, usare sorridere nel 
senso di « piacere, avere vo- 
glia di fare una cosa», co- 
me, per esempio, nella frase 
« mi sorride l’idea di andare 
stasera a teatro». Questa 
idea personificata e che at- 
teggia la sua fisonomia in 
modo così benevolo è un po' 


ridicola. 
Ettore Allodoli 


I DANNATI DI VAR- 
SAVIA (KANAL) - Di. 





ti gli animali, fornendoli di 
peli, denti e unghie che re- 
cava con sè in un paniere. 
Creati scimmie e cervi, leo- 
ni e porcellini, si trovò a 
corto di materiale e dovette 
finire il lavoro come potè. Il 
risultato di questa produzio- 
ne in regime di economia fu 
un animale quasi privo di 
denti, con le unghie male 
assortite e la pelle presso- 
chè priva di peli, il collo 
corto e la testa piccola. Nu- 


do com'era, il poveretto si 
sentiva terribilmente infeli- 
ce e il suo aspetto era tanto 
miserevole che ‘Tuminkar, 
impietosito, lo coprì con il 
suo cestino ormai vuoto e 
gli consigliò di rintanarsi in 
buche e anfratti, uscendone 
solo a notte, quando nessu- 
no avrebbe potuto vederlo. 
Da quel giorno, l’Armadillo 
porta a spasso, con aria af- 
fiitta, la sua corazza. 


Franca Borelli 


PPASPOSINFINIINIINE 


Perchè si dice così 





Castelli in Spagna 

Durante la dominazione 
spagnola, non c’era soldato 
piovuto giù dalla Guascogna 
che non raccontasse di pos- 
sedere un magnifico castel- 
lo in Spagna descrivendone 
minutamente tutte le bellez- 
ze. Naturalmente c’era qual- 
cuno pronto ad accettare ta- 
li panzane. Perciò, di ric- 
chezze sognate e non posse- 


dute, si suol dire «castelli 
in »; ma, l’espressio- 
ne usata soprattutto in 


Francia; in Italia, nello stes- 
so senso, si parla invece di 
«castelli in aria ». 


° ES 
MU 


M\\ 





Ci 706 
Surtout pas trop de zèle 


Ossia: «Soprattutto, non 
troppo zelo ». E' la deforma- 
zione di un ammonimento 
che il celebre diplomatico 
francese Talleyrand dava si 
suoi dipendenti: « Surtout 
pas de zéle» (niente zelo). 
Infatti, Talleyrand, astuto, 
sicuro del proprio giudizio 
e autoritario, non voleva im- 
piegati zelanti e capaci di 
iniziative personali: prefe- 


riva avere semplici esecuto- 
ri della sua volontà. La fra- 
se oggi è divenuta surtout 


ECCO IL TEMPO DEGLI ASSASSINI - Un tene- 


pas trop de zèle che è una 
raccomandazione di non far 


troppo, di lavorare poco: co- 
sa tutta diversa. 


Don Ferrante 


E’ uno dei più curiosi per- 
sonaggi dei Promessi Sposi. 
Vive fra i libri, è più dotto 
che colto: crede ciecamente 
a ogni affermazione di Ari- 
stotile e degli Aristotelici e 
dei progressi ulteriori della 


scienza non vuol. saper nul- 
la. Arzigogola ragionamenti 
perfetti all'apparenza, stoli- 
di in pratica. Quando Mila- 


no è afflitta dalla terribile 


fr 
& 





pestilenza che decima la po- 
polazione, Don Ferrante non 
si scompone: tesse una se- 
rie di argomenti i quali di- 
mostrano che la pèste non 
c'è; pago di questo suo mo- 
do di ragionare allorchè la 
pèste gli arriva gddosso con- 
tinua a filare i suoi ragiona- 
menti e se ne va tranquilla- 
mente all’altro mondo. L’e- 
sempio è rimasto famoso e 
anche oggi si chiama don 
Ferrante uno che si perda 
vanamente a filosofare sen- 
za capir nulla di quanto lo 
circonda. Iorenzo Vandip 











retto da Andrzey Wayda 
{i che ne ha fatto un'opera 
| tanto valida da essere pa- 
ragonata a famose pagine 
i della letteratura, questo 
film narra la tragica epo- 
pea di quaranta trioti 
polacchi che, vaggia- 
c- i mente braccati dai tede- 
schi, cercano scampo nelle fogne della città distrutta, 
trovandovi invece una morte da topi. Validissima, 
stupenda la prova che ogni attore ha dato alle sin- 
gole disperate figure di questa vicenda. E’ un film 
angoscioso e forte, deprimente e sublime. E’ l'inno 
di un popolo che sulla strada delle sue speranze e 
della realizzazione dei suoi ideali ha sempre trovato 
l'ostacolo di oppressori pieni di odio brutale. Non sap- 
piamo cosa consigliare ai nostri piccoli lettori: ci 
troviamo di fronte a un’opera altamente nobile, ma 
anche umanamente disperata. E vorremmo tenere 
ogni testimonianza di disperazione lontana il più 
possibile dai vostri cuori. 


IL SETTIMO PECCATO - Tratto dal romanzo « Il 
velo dipinto » di Somerset Maugham, questo film 
narra di un medico che, deluso e amareggiato dal 
comportamento della moglie, va a prestare le sue 
cure in un campo di colerosi vicino a Hong Kong, 
dove, però, colpito a sua volta dalla malattia, trova 
la, morte. La sua fine riporterà la moglie sulla retta 
via. Uno spettacolo che non fa per voi e che avrebbe 
dovuto raccontare il conflitto di animi in preda a 
forti passioni. La scadente regia di Ronald Neame, 
invece, non è riuscita a dar vita agli interpreti Elea- 
nor Parker, Bill Travers, Georges Sanders e Jean 
Pierre Aumont che recitano come manichini. 


IL SATELLITE DEL BUONUMORE - Alcuni attori 
si sono dati da fare in questo film per imitare i più 
famosi « classici della risata », da Ridolini in poi. Il 
risultato, seppure non dei più soddisfacenti, ha rag- 
giunto lo scopo. Nel cast compare anche il nome di 
Giovanni Mosca come autore del dialogo. Ma le cose 
non stanno così: il nostro direttore si è limitato a 
correggere il testo del copione scritto da altri. Il 
regista del film, Luigi Maria Giachino, si è valso 
della collaborazione del comico Gino Bramieri e della 
telepresentatrice Marisa Borroni. 
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broso dramma di cui è protagonista una scellerata 
giovane donna. Un film che non è assolutamente 
adatto per voi. Regia — buona esclusivamente in 
principio — di Julien Duvivier. Interpretazione di 
Jean Gabin e Danielle Delorme. 


QUARANTA PISTOLE - Le pistole del titolo sono 
quelle di quaranta masnadieri che una specie di vi- 
rago ha ai suoi ordini per sp: re su una 
larga zona del vecchio West. Ma, poi, ecco che arriva 
un agente federale, coraggioso e svelto nell'usare le 
armi. La bella amazzone si innamora di lui e ciò 
serve anche a farla ravvedere, ma prima che essi 
possano sposarsi moltissimo sangue scorre per le 
strade, essendosi ormai scatenati gli odii. Un western 
condotto con violenza gno te e giocato su tinte 
molto scure. Non ve lo consigliamo, anche se più 
che buone ci sono parse la regia di Samuel Fuller 
e l’interpretazione di Barbara Stanwyck e Barry 
Sullivan. 

IL PORTO DEL VIZIO - La bellezza di una ra- 
gazza giunta in un paese di pescatori mette in sub- 
buglio gli animi degli uomini che, conquistati dal suo 
fascino, diventano persino nemici tra loro. La pace 
torna soltanto quando la ragazza, compresa la sua 
maligna influenza, se ne va. Pur ben diretto da John 
Guillermin e ben interpretato da Linda Christian, 
Carlos Thompson e Charles Korvin, questo film non 
fa assolutamente per voi. 


L’INFERNO CI ACCUSA - Il diavolo in veste di 
pubblico ministero e l’uomo in veste di avvocato di- 
fensore in un ipotetico processo contro l'umanità. La 
storia degli esseri umani viene rievocata attraverso 
personaggi di punta di varie epoche per concludere 
alla mig appunto nell’umanità, Bene e Male si 
equivalgono. Il regista Irwin Allen ha scomodato per 
questo ambizioso e malriuscito lavoro, che non vi 
consigliamo, una schiera di celebri attori. 

NATA DI MARZO - I capricci e le incredibili bugie 
di una giovane sposa nata di marzo — e quindi paz- 
‘zerella come questo mese — con un marito più an- 
ziano di lei e forse perciò anche un po’ incompren- 
sivo. E’ la storia dei Iitigi fra i due, della loro sepa- 
razione e quindi della loro pace finale. Regia di An- 
tonio Pietrangeli. Interpreti Jacqueline Sassard, Ga- 
briele Ferzetti e Mario Valdemarin. Un film che non 
riteniamo indicato per voi. A ldo Giuliani 


md TETTE SETTA 


C'è posta per me? 


L'Egitto al lavoro 


Un bell’esemplare da 5 
mil. di colore bruno è stato 
emesso dall’Egitto per illu- 
strare la feconda industria 
del nuovo Stato egiziano. 

Un altro bel francobollo 
api emesso e questo da 
10 mil. per onorare il gran- 
de oratore e uomo politico 
Mostafa Kamel, fondatore 
del partito nazionalista egi- 
i e del giornale «Al 


Arnaldo Melandri, presso 
Baldini, via S. Gaetanino 
vorrebbe scambiare franco- 
bolli con altri collezionisti. 

Olga Salinas, via Emilei 
3-a, Verona, cambia cento 
italiani con 100 esteri. 

Duccio Silipo, piazza Stoc- 





co 1, Catanzaro, cerca scam- 
biare francobolli di tutti i 
Paesi. 

Anche Maurizio Santoro, 
via Marsala 22, Verona, of- 
fre 100 esteri per 100 italia- 
ni grande formato. 

Per consultazioni, prezzi, 
e informazioni vi consiglio 
il catalogo Bolaffi, dei fran- 







cobolli italiani antichi e mo- 
derni; San Marino, Vatica- 
no e ex-Colonie. Potrete tro- 
varlo dai negozianti di ma- 
teriale filatelico o scrivendo 
direttamente alla ditta Giu- 
lio Bolaffi, via Maria Vitto- 
ria 1, Torino. Fil 





Parole parole parole... 





Abat-jour 


E’ una parola francese ed 
è meno esatta di paralume, 
perchè jour significa «lu- 
ce » e l’arnese a cui alludia- 
mo non para la luce in ge- 
nere, ma quella che viene 
dal lume. Non è dunque 
molto sciocco mendicare u- 
na parola straniera, quan- 
do ne abbiamo una nostra 
e migliore? 


Da e per 


Per molto tempo si è det- 
to macchina da cucire, mac- 
china da scrivere, ecc. Poi 
qualcuno ha sottilmente os- 
servato che quelle espressio- 
ni parevano significare che’ 
dovessimo cucire, scrivere, 
ecc., la macchina; infatti 
l’uso di da indica appunto 
che debba farsi una data co- 
sa; per esempio, un malato 
da curare, un cibo da man- 
giare, ecc. Perciò ora si dice 
più spesso macchina per cu- 
cire, macchina per scrivere, 
ma sussiste anche l’altra 
forma. Insopportabile inve- 
ce è ferro da stiro, perchè 
la parola stiro non esiste; 
diremo ferro da stirare o me- 
glio per stirare. 


Li e gli 
In parecchie regioni d’Ita- 


lia, nel Veneto soprattutto, 
qualcuno molte volte è per- 


plesso: si deve dire canaglia 
o canalia? abbagliare o ab- 
baliare? oglio oppure olio? 
Ciò dipende dalla pronuncia 
regionale che non fa molta 
differenza. Non c’è che da 
dare un consiglio semplicis- 
simo. Sempre, ogni volta, 
vincere la pigrizia e consul- 
tare, nei casì dubbi, il vo- 
cabolario: una parola, ri- 
scontrata tante volte, non 
esce più di mente e saranno 
evitati così gli errori. 


Il di cui, il di lei ecc. 
Chi ha un po’ di orecchio 
e di gusto non dice certa- 
mente « Mio padre, le di cui 
qualità sono note, ho rice- 
vuto il di lei regalo, la di lui 
memoria è sacra ecc.». Ci 
sono esempi classici, antichi, 
di locuzioni simili, ma oggi 
RINO pedantesche e sgra- 
ate. 


Mobilio 

Comunissimo errore. In la- 
tino, mobilia, significa « co- 
se mobili ». Molto spesso, da 
un neutro plurale latino ter- 
minante in a si è fatto in 
italiano un femminile sin- 
golare; così è avvenuto per 
mobilia. Perciò si deve dire 
mobilia, al femminile, e non 
l'assurdo maschile mobilio. 


Dino Provenza! 


NerNeINENANANAA 


I libri per voi 





LA GIOSTRA DELLE LET- 
TERE - tavole di Maria- 
pia (Ed. Piccoli - Milano) 


A, B, Ce D.. le lettere 
dell’ alfabeto; sembra una 
sciocchezza, eppure quanta 
fatica abbiamo fatto per im- 
primercele nella memoria! 
Ora quella fatica la devono 
sopportare i nostri bambini, 
i quali non riescono all’ini- 
zio a distinguere quegli stra- 
ni segni. E’ molto utile il 
metodo dell’ avvicinamento 
delle lettere con oggetti del- 
la vita quotidiana, come fa 
appunto questo interessan- 
te volumetto, molto efficace- 
mente illustrato. 

A: «Agnellino fa: bee, 
bee! Asinello fa: iho! ed 
Apina fa: zzz, zzz. Anitrina 
che gioca nell’Acqua azzur- 
ra pensa: Apina ti mangio 
se ti posi sugli Anemoni, 
Che bocconcino d’oro! Ma 
Apina non si lascia mangia- 
re. Deve tornare all’Alveare 
dove mille e mille sorelline 
vivono lavorando ». Ho vo- 





luto citare integralmente il 
commento alla lettera A, 
mettendola in maiuscolo 
quando si riferisce alle figu- 
re che compaiono nella ta- 
vola a colori. L'efficacia è 
senza dubbio notevole e an- 
che se non sì tratta di una 
vera € ca novità, mi 
sembra che questo bel libret- 
to possa essere utile ai ge- 
nitorìi, che sono i primi mae- 
stri dei loro figli. 


Segnalibro 
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NON SI VEDE NULLA! BUCI, MINO E NAPOLEONE STANNO CER- 
PURCHE” LA BARCHETTA 
DI CARTA NON SIA AFFON- 
DATA.. CHE DISGRAZIA! IL 


TESORO SAREBBE PERSO! 


CANDO LUNGO LE SPONDE DEL FIUME TURCHI- 
NO UNA BARCHETTA DI CARTA CHE NERINA, 
UNA DELLE TRE BIMBE DELLA BANDA RIVA- 
LE, HA FATTO DER GIOCO CON UNA ANTICA 
MAPPA TROVATA PER CASO NEL MULINO 
ABBANDONATO 


I BIMBI SI SON CONVINTI CH® L'ANTICA CAR- 


TA FOSSE LA PIANTA DI UN TESORO E 
SI SON MESSI A CERCARLA. 


C'E UN'ALTRA PERSONA SCONOSCIUTA CHE 
PARE CONVINTA DEL VALORE DI QUELLA CAR- 
TA CHE STA NAVIGANDO... 


7 Ù VEDI LE DONNE 
QUANDO LA BARCA ARRIVA VICINO AL MU- I CENOLE Are | PATTI SE NON e RARA È, i 
LINO LE BIMBE CORRONO FUORI. vorrEBBERO NON ERANO BORDO; L! SEGUIREMO LUN SE? ORA CHE CERCHIA 
VOGLIAMO I\ VENIRE A B0RDO/ | QUESTI.E POI GOLASPON La MO LA MAPPA ANCHE 
CERCARE LA DI LORO DINO LA BARCA E° reperto par pene LORO LA VORREBBE 
ECCOLI BARCHETTA AS- Sea sradle DI TROPPO PICCO- n c RO, E IERI L'HAN 
CHE ARRIVANO! | sIEME. L'ABBIA-/ s LA .CI SPIACE N UA BUTTATA VIA! 
EHI, RAGAZZI, MO FATTA NO! | 
CI FATE SALIRE 
A 80RDO? 





ANCORA VOI, MOCCIOSI? 

CHE ANDATE CERCANDO? 

ANDATEVENE SUBITO 

PRIMA CHE MI SCAPPI 
LA PAZIENZA !... VIA DI 
QUI, HO DETTA! 


AD UNA CURVA DEL FIUME, 
| BIMBI DALLA BARCA E LE DANNAZIONE ! 50- 
BIMBE DALLA SPONDA SLOR NO ANCORA 

GONO UN UOMO ARMATO DI 
UNA LUNGA CANNA UNCINATA 


MA QUELLO!,., E LUOMO 
CHE. CI SPIAVA NASCO- ATTENTI, 
STO NEL MULINO! RAGAZZI ! 


E L'UOMO 
NERO DEL 
MULINO ! 


AI “9 


Nar 
MAX\® 
ATNÎ 














AH, COSI 9! 
VE NE FARO 
PENTI RE, MAR 
MOCCHI! ORA 
VEDRETE! 


ALL'ARMI !!! E° LAGGIU'! \ 
VUOL ROVESCIARE HA UN REVOLVER SU QUELL'ISOLOTÌ 
LA BARCA! SE SI IN TASCA! Di: LA TO IN MEZZO 
AVVICINA ANCORA y i / lì \ BARCHETTA AL FIUME! 

GLI TIRO COLLA FIONDA! PAY) ì \ DI CARTA! 


/ 25, CHE MODI! 
SIETE FORSE 

IL PADRONE 

DEL FIUME ? 
















INDIETRO 
TUTTI! QUEL 


LA SARA‘ 


10 CONTINUA 





1. Pasqua arriva: che fervore 
nelle strade cittadine! 
P_ è i 0600. Si 
Cè tri Mi o È 
x Vietti 74 
Pa. 


3. Tosto poi, con attenzione, 
nella stanza più appartata 


5. E la mamma: « Grazie. Orsù 
ad aprirlo pensa tu». 


8 E’ sconvolto Stuzzichino 
che alla bomba inaspettata 


Uova d'ogni bel colore 2. Stuzzichino pur si avvista: 





stamattina, mentre acquista 


fan brillare le vetrine. che avrà in animo il briccone un grossissimo pallone? 





lo dipinge di marrone 4. Ai compagni uniti al desco il bell’uovo gigantesco: 


sì che par di cioccolata. ora egli offre sorridendo 


6. Stuzzichin deve arrossire 
ma è costretto ad obbedire. 


APE (DR MEET RE i 
5 a Seta CEI pi 
aleril Son a 


si trovava più vicino. 9. Egli a tavola si pone 
Lo deride la brigata. lagrimoso e spaurito: 


un pensier proprio stupendo. 





7. «Buum!» con subito boato 
l'uovo s'è... disintegrato. 


A LICRRE 
POV Da di 
Si 
?R uf VÀ 
4 È O € CAN 
TI 
ag) e, 6 





ma la sua bell’invenzione 
gli fe’ perder l'appetito. 
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2. Ecco, in un allevamento un vezzoso puledrino 





di cavalli, un bel portento: grande come un cagnolino. 





4. Del buon Bimbo narra i guai, 5. e via! In groppa al puledrino, 
che sperduto s'è oramai, per cercar l’elefantino. 





6. Orsi fermano: « Che è questo? » 7. Ed, in vena d’avventure, 8. Un applauso già li accoglie 
D'un « rodeo » è il manifesto. ci concorrono essi pure. . dell'arena sulle soglie. 





Ò 


9. Hanno i lor salti mortali i «cow boys » sono entusiasti 10. Nella luce della gloria 11. Bella, dopo tanti onori, 
accoglienze trionfali: dei minuscoli ginnasti. celebrata è la vittoria. risaluta i genitori. 
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Riportiamo dalla « Gaz- 
zetta dello Sport» questo 
interessante articolo che 
Cesare Bonacossa ha scrit- 
to dopo una visita al par- 
co delle Murchison Falîs 
nell’Uganda (Africa). 


Si calcola che sulle rive 
del Nilo Alberto vi siano at- 
tualmente circa cinquemi- 
la elefanti. Il computo è 
piuttosto approssimativo 
per la impossibilità di te- 
nere una, vera e propria re- 
gistrazione anagrafica dei 
pachidermi; e viene ese- 
guito soprattutto mediante 
l'osservazione a bassa quo- 
ta da aeroplani lenti che 
sorvolano la zona. 

Chi ha vissuto lunga- 


DI PIRATA 


Inutile dire l’impressione che può suscitare la vista degli ele- 
fanti e degli ippopotami in libertà. Ma l’animale più temuto 
dai cacciatori è il bufalo il quale non teme neppure il leone 
ed impegna con esso ferocissimi combattimenti il cui esito, 
quasi sempre, riesce mortale per entrambi i contendenti. 


mente nelle contrade asiati- 
che e sì è familiarizzato con 
i proboscidati di quel con- 
tinente, ed anche chi ha 
soltanto consuetudine con 
i circhi equestri nei quali 
vengono presentati al pub. 
blico soltanto elefanti asia- 
tici, difficilmente può ave- 
re un’idea esatta di quan- 
to diverso sia l’elefante 


\ 
ì 


La 
ì 


ottenuta: 


| 


africano. Noi eravamo av- 
vezzi, in Asia, ad un ele- 
fante domestico: all’isola 
di Ceylon lo avevamo visto 
impiegato in lavori strada- 
li e perfino come gru di soc- 
corso automobilistico. Nel- 
le processioni religiose as- 
sumeva addirittura un 
aspetto contemplativo e ie- 
ratico. Per questo il nostro 


stupore fu enorme quan- 
do venimmo a contatto con 
la maestà incontenibile e 
selvaggia del pachiderma 
africano. 

Prima di tutto fa impres- 
sione la mole: quello asia- 
tico diventa di dimensione 
media e talvolta nana nei 
confronti di questa monta- 
gna di muscoli, Nella sua 
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immensità incombente l’e_ 
lefante africano ha la cor- 
poratura di un peso mas- 
simo in pieno allenamento: 
il grasso non si intrave- 
de e la sua agilità è gran- 
dissima. Ci si accorge della 
sua presenza quando nel- 
la savana e nella jungla 
si può osservare l’opera bie- 
ca di devastazione che fa 
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Non esiste cacciatore che non si senta mariellare il cuore all’apparire dell'elefante, di questa montagna che cammina, 


degli alberi. A rendere an- 
cora più preistorica la co- 
reografia di certi panora- 
mi africani stanno campio- 
ni bellissimi del mondo ve- 
getale sradicati ed uccisi 
dalla proboscide e dalle 
Zampe micidiali accanto al- 
le carcasse delle antilopi, 
delle giraffe e delle zebre 
cacciate dai leoni e dai leo- 
pardi e-spolpate dalle iene. 

Prima della creazione di 
questi parchi nazionali che 
ne garantiscono ora la so- 
pravvivenza, l’elefante afri- 
cano era perseguitato tena- 
cemente dall'uomo princi. 
palmente per tre motivi: 
per i suoi raids distruttori 
nelle piantagioni indigene 
ed europee; per il suo avo- 
rio; per la sua carne mol- 
to utile per il rifornimento 
dei lavoratori neri. Anche 
attualmente i sovrainten- 
denti dei parchi nazionali 
devono organizzare un vi- 
gile servizio di sorveglian- 
za contro i cacciatori di 
frodo che tentano di en- 
trare in possesso delle pre- 
giate zanne di avorio, Per 
quanto concerne la capaci- 
tà distruttiva del pachider- 
ma in una piantagione ba- 
sta pensare che questo ani. 
male mangia giornalmente 
dai centocinquanta ai due- 
cento chilogrammi di vege- 
tali; e che in molte regioni 
possono entrare di notte in 
una piantagione branchi di 
cinquanta o sessanta esem- 
plari. Si sono verificati dei 
casi di piantagioni di dieci 
ettari di terreno completa- 
mente devastate in una so- 
la notte da una visita col- 
lettiva. 


Terribile e generoso 


Come tutti gli animali 
selvaggi, è raro che Vele- 
fante attacchi di sua inizia- 
tiva l’uomo; se però, -du- 


| rante una caccia, non vie- 


ne ucciso al primo colpo 
sparato, ma è soltanto fe- 
rito, la sua carica è peri- 
colosissima perchè non si 
tratta di una corsa veloce 
a massa inerte come quel- 
la del rinoceronte ma di 
un attacco intelligentissi- 
mo guidato dalla vista, dal- 
l'olfatto e da un istinto in- 
fallibile. Trovata la sua vit-. 
tima l’afferrerà con la pro- 
boscide schiacciandola con- 
tro un albero o contro le 
proprie zanne o lanciando- 
la per aria; dopo di che 
la calpesterà, ritornando 
più volte sul corpo per ter- 
minare meglio l’opera sua... 

Questi sono i lati dicia- 


mo negativi del carattere; 
ma Karl Akeley ha voluto 
‘invece eternarne i senti- 
menti di nobiltà. Questo in- 
signe naturalista scomparso 
ha infatti esposto al « Mu- 
seum of Natural History >», 
in Nuova York, un bellis- 
simo gruppo in bronzo «Il 
compagno ferito », Îl grup- 
po rappresenta degli ele- 
fanti africani che proteg- 
gono ed aiutano un com- 
pagno ferito. E’ difficile di- 
re fino a che punto di ve- 
rosimiglianza sia giunta 
questa superba raffigura- 
zione artistica; ma è certo 
che anche gli elefanti afri- 
cani sono fra di loro gene- 
rosi, leali e soprattutto so- 
lidali. i 


Duello mortale 


Il sovrintendente di que- 
sto parco delle Murchison 
Falls che cortesemente ci 
accompagna ci raccontò 
che una volta dovendo tra- 
versare un fiume trovò il 
ponte completamente in- 
gombrato da elefanti che 
per nessun motivo voleva- 
no sloggiare. L’automobile 
dovette attendere ben cin- 
que ore e solo verso le un- 
dici di sera potè prosegui- 
re, Cos'era avvenuto? Si 
era verificata semplicemen- 
te una nascita nel branco: 
e mentre si stava manife- 
stando il lievo evento, tut- 
te le altre femmine madri 

erano rimaste con i loro 
piccoli intorno alla parto- 
riente che, nel loro giudi- 
zio, non doveva essere la- 
sciata sola ed abbando- 
nata. 

Certo anche la differen- 
za nella struttura fisica e 
nelle abitudini psicologi- 
che fra l’elefante asiatico 
e quello africano sta a di- 
mostrare la validità della 
legge di adattamento al- 
l’ambiente: nel continente 
asiatico, dove è prevalsa la 
civiltà dell’uomo, questo 
animale si è addomestica- 
to in una soggiogazione su- 
bordinata e a poco a poco 
anche la sua mole si è ri- 
dotta rimanendo idonea 
soltanto alle prestazioni di 
lavoro, a quelle liturgiche 
o, addirittura, a funzioni 
spettacolari. In Africa la 
forma primeva è stata man- 
tenuta nella finalità origi- 
nariamente attribuita di 
catapulta vivente contro 
gli ostacoli del terreno e 
quelli animati della sava- 
na e della jungla. La fiera 
bellezza del pachiderma 
africano reca in sè l’auto- 
coscienza di una superiori- 
tà atavica, mantenuta co- 
me un retaggio incancella. 
bile dai primordi della vita 
sulla terra. 

L'animale forse più te- 
muto dai cacciatori è il bu- 
falo. Anche lui se non è 
attaccato è quasi sempre 
inoffensivo; ma quando 
viene ferito, il suo carat- 
tere assume componenti di 
estrema crudeltà e si insi- 
nua in lui un desiderio di 
vendetta che non si estin- 
guerà fino a quando non 
sarà placato. I naturalisti 
dicono che in fondo si trat- 
ta dello stesso complesso 





db. 


La forza del bufalo selvaggio è nelle corna e nella fronte dura come una lastra d’acciaio. La sua ferocia si 


vendicativo che riscontria- 
mo presso il toro domesti- 
co. Questo animale rende 
la vita difficile ai cacciato- 
ri soprattutto nella bosca- 
glia. Colpito non mortal- 
mente, è capace di allon- 
tanarsi, senza dare segno 
di vita, magari per varie 
ore, e poi, avendo atteso 
con precisione il suo nemi- 
co ad un varco obbligato, 
di assalirlo all'improvviso, 
uccidendolo. Come l'ele- 
fante, insisterà lungamen. 
te nello scempio del corpo. 

Durante questi giorni di 
peregrinazioni per il parco 
abbiamo incontrato nume- 
rosissimi bufali isolati e in 
branchi, E’ un animale che 
non teme nemmeno il leo. 
ne: talvolta, quando, per 
motivi imponderabili, sì ar- 
riva ad uno scontro fra i 
due (il che succede di so- 
lito durante la notte) è fa- 
cile l'indomani mattina 
trovare, in una pozza di 
sangue, il cadavere del leo- 
ne e, non lontano, quello 


i 


del bufalo che, uscito vit- 
torioso dalla lotta, ha do- 
vuto poi soccombere alle 
ferite gravissime. 

Dopo di aver lungamen. 
te osservato gli animali nel 
retroterra delle due rive 
del Nilo Alberto, ci ha pre- 
so, durante gli ultimi gior- 
ni di permanenza alle Mur- 
chison Falls, il nostalgico 
desiderio di ritornare con 
la lancia nel mezzo del fiu- 
me per studiare da quel- 
l’aula natante la libera vita 
degli ippopotami. Ci siamo 
imbarcati nuovamente in 
un pomeriggio ed abbiamo 
avuto la fortuna di tro- 
varci quasi subito in mezzo 
alle teste emergenti e ai 
grugniti gioiosi dei tuffato- 
ri. Perchè l’ippopotamo, 
che vive in parte a terra 
e in parte nell’acqua, sem- 
bra felice quando ritorna 
nel liquido elemento. E’ 
uno strano animale con la 
grossa testa di cui i con- 
torni formano un rettan- 
golo o piuttosto un trape- 


zio, il collo molto corto, il 
corpo lungo e liscio quasi 
senza peli e le zampe cor- 
te: sembra proprio costrui- 
to per muoversi agevol- 
mente nell’acqua. 


Lo sbadiglio del gigante 


Visto da vicino si può 
osservare che le narici, gli 
occhi e le orecchie sono si- 
tuati su protuberanze che 
permettono all'animale ve- 
nuto alla superficie dell’ac- 
qua di respirare, vedere ed 
ascoltare senza esporsi ad 
un eventuale nemico. Pri- 
ma di tuffarsi rinchiude le 
narici e le orecchie con una 
leggera contrazione rotati- 
va per impedire la pene- 
trazione dell’acqua. 'Quan- 
do sbadiglia apre a quasi 
180° una formidabile boc- 
ca che sembra cavernosa. 
Pare infatti che la denta- 
tura sia fortissima e che 
due lunghi incisivi della 
mascella inferiore pesino 
nel maschio più di 1 chi- 


logrammo l’uno; i due ca- 
nini, che talvolta arrivano 
a più di 2 chilogrammi, ser- 
vono da attacco e da di- 
fesa. 

L’ippopotamo è realmen- 
te un campione di tuffi. La 
sua conformazione fisica 
gli permette di rimanere 
abbastanza a lungo sotto 
l’acqua. Però, quando si è 
tuffato — e cerchi concen- 
trici indicano il punto di 
immersione — si è talvol- 
ta indotti a credere che ri- 
manga sott'acqua più a 
lungo della realtà. Abbia- 
mo cercato di cronometra- 
re la durata dei tuffi, Cosa 
non facile perchè talvol- 
ta riaffioravano ippopota- 
mi che non erano il no- 
stro; \e noi non eravamo 
ancora abbastanza fisiono- 


‘misti nei confronti di que- 


sto animale da poterne di- 
stinguere uno dall’ altro. 
Però quando abbiamo co- 
municato le perplessità del- 
le nostre osservazioni cro- 
nometriche al sovrinten- 
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legge negli occhi maligni. 


dente, queste risultarono 
piuttosto precise: i tuffi 
hanno la durata media di 
un minuto o due con delle 
punte massime fin sui 4’, 
il che rappresenta già di 
per sè un tempo-primato. 

Tutte le nostre notti nel- 
la capanna delle Murchi- 
son Falls erano state ac- 
compagnate dalla serenata 
perenne dei grugniti degli 
ippopotami che salivano fi- 
no a un chilometro o due 
lontano dal fiume a pasco- 
lare l'erba alta della sa- 
vana. Ora questi animali 
erano qui, nuotando gioio- 
samente dinanzi alla no- 
stra lancia, inseguendosi e 
spruzzandosi a vicenda fe- 
stosi ed indisturbati come 
al tempo della creazione 
della loro specie. E non ap- 
pena, dopo il tuffo, le loro 
teste riemergevano, ecco 
l’'uccellino atterrarvi sopra, 
beccandone i parassiti, 
(Illustrazioni da «Il regno 
degli animali», U. Mur- 
sia & C, editori). 
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ra la Domenica delle 
E Palme di tanti, tanti 
anni or sono, anzi, per 
essere esatti, di parecchi 
secoli fa. A quei tempi i 
mari erano infestati dal- 
le navi corsare che non 
solo attaccavano e depre- 
davano i brigantini e i ve- 
lieri carichi di mercanzie 
che incontravano lungo la 
loro rotta, ma spesso com- 
pivano incursioni sulla ter- 
ra ferma, mettendo a sac- 
co e fuoco intere regioni. 
Lungo le coste dell’Ita- 
lia meridionale sorgevano 
a scopo di difesa numero- 
se torri di vedetta, su cui 
vegliavano notte e giorno 
. uomini armati, scrutando 
l'orizzonte con occhi di 
falco per avvistare le na- 
vi corsare. Pensate che 
nel solo tratto fra Gaeta 
e Vietri se ne contavano 
circa novanta: di alcune 
di queste torri rimangono 
ancora i ruderi grigi e 


massicci fra l'azzurro del. 


cielo e quello del mare, 
quasi muta testimonianza 
di un'epoca di barbarie 
tanto lontana da noi! 
Ma che cosa potevano 
fare le sentinelle all' ap- 
prossimarsi delle navi dei 
pirati, se non dare l’allar- 
me? ll. grido: Navi 
corsare in vista! -— si 
spargeva in un baleno per 
tutto il retro terra. Le 
campane delle chiese suo- 
navano a stormo, gli uo- 
mini correvano ad armar- 
si e le donne e i bambini 
si asserragliavano in ca- 
sa, invocando aiuto dal 
cielo. La mischia era tre- 
menda, ma purtroppo i 
pirati erano sempre i più 
forti sia come numero che 
come armi. A sera il fu- 
mo degli incendi si levava 
dalle case distrutte, dalle 
terre devastate ove i fe- 


Il miracolo delle Palme 





riti gemevano fra gli spa- 
simi dell’ agonia, mentre 
le navi corsare ripartiva- 
no .cariche di bottino e 
di schiavi incatenati. 

Anche la penisola sor- 
rentina, così bella fra l’ar- 
gento dei suoi olivi e l’oro 
dei suoi aranceti, era sta- 
ta più volte vittima di ta- 
li razzie, e perciò quando, 
nella Domenica delle Pal- 
me di cui parliamo, si le- 
vò da una delle torri di 
scolta disseminate lungo 
la costa il grido della sen- 
tinella: — Navi saracene 
in vista! — un fremito di 
terrore percorse tutta la 
popolazione. 

Erano circa le undici 
della mattina: una deli- 
ziosa mattina di primave- 
ra, profumata di- violac- 
ciocche e di fiori d’ aran- 
cio. La brava gente del 
luogo si preparava a re- 
carsi in chiesa per assi- 
stere alla funzione della 
benedizione delle Palme; 
ma il grido d'allarme: -— 
I saraceni! I saraceni! — 
fu come l’abbattersi im- 
provviso di un uragano 
che tutto piega e scon- 
volge. 

Nel fuggi fuggi genera- 
le solo il prete non perse 
la propria calma. Egli uscì 
sulla soglia della chiesa 
già rivestito dei sacri pa- 
ramenti e, con l’aspersorio 
in mano, invitò non solo 
le donne, ma anche gli uo- 
mini ad entrare in chiesa, 
prima di correre ad ar- 
marsi. 


-— Figliuoli — disse con 
la sua voce buona e pa- 
terna — le navi corsare 
sono ancora lontane, men- 
tre le vostre case sono qui, 
a due passi: avrete tutto 
il tempo di prendere ciò 
che può occorrere alla vo- 
stra difesa, senza venir 
meno al vostro dovere di 
cristiani, senza trascurare 
Gesù che vi attende come 
uh padre attende i figli 
suoi. Venite! Venite tutti 
ai piedi dell'altare! Racco- 
gliamoci nella preghiera e 
chiediamo la benedizione 
di Dio nell’ora della pro- 
va. Il cimento che stiamo 
per affrontare è assai gra- 


‘ve, ma vedrete .che, se 


pregheremo con fervore, 


‘l’aiuto del Cielo nom ci 


mancherà 

Le parole del vecchio 
sacerdote trovarono la via 
dei cuori. Tutti entrarono 
in chiesa, tranne uno: un 
giovane pescatore a nome 
Agnello il quale, dopo es- 
sersi fatto in fretta il se- 
gno della croce, si recò in- 
vece sulla spiaggia, quasi 
attirato da un misterioso 
richiamo. 

Ed ecco che, mentre in 
chiesa il prete procedeva 
alla benedizione dei rami 
d’olivo, il miracolo invo- 
cato dai fedeli con tanto 
fervore accadde. Dio ven- 
ne in: soccorso di coloro 
che per prima cosa sì era- 
no recati da Lui, sicuri 
del Suo aiuto. Il mare, che 
fino a pochi minuti prima 
Sì era mantenuto calmo, 





..le navi corsare ripartivano cariche di bottino e di schiavi incatenati. 


ei 


fu percorso improvvisa- 
mente da onde altissime. 
Il cielo si oscurò, le saet- 
te guizzarono minacciose. 
In breve una terribile tem- 
pesta scoppiò sulla terra 
e sul mare, Le navi cor- 
sare, che erano già in vi- 
cinanza della costa, sbal- 
lottate dai flutti andaro- 
no a sfracellarsi contro gli 
scogli, inabissandosi con 
tutte le ciurme. 

Un solo navigante si 
salvò: una giovane schia- 
va saracena che fu getta- 
ta da un'ondata sulla 
spiaggia. Agnello la vide e 
la raccolse. La naufraga 
batteva i denti dal freddo 
e dal terrore, stringendo 
fra le mani, come un te- 
soro, un sacchetto di cuoio 
che le pendeva dal collo. 

— Non aver paura! — 
le disse il giovane pieto- 
samente. — Non aver pau- 
ra! Non ti farò alcun ma- 
le! -— E, presala per ma- 
no, la condusse in chiesa, 
gridando al miracolo, per- 
chè i’ saraceni non c'erano 
più e Sorrento era salva. 

In chiesa la fanciulla, 
che forse mai prima d’al- 
lora aveva visto un tem- 
pio cristiano, ristette at- 
tonìîta sulla soglia; ma 
poi, come obbedendo anche 
lei a una chiamata divi- 
na, corse verso l’altare e, 
gettatasi in ginocchio sui 
gradini, gridò piangendo: 

— Signore Iddio, tu che 
mi hai salvata dalla mor- 
te e dalla schiavitù, acco- 
glimi ora nella tua mise- 
ricordia! Fammi diventa- 
re cristiana! Lascia che io 
possa spendere tutto il re- 
sto della mia vita per 
onorare e benedire i] tuo 
nome! 

Il vecchio sacerdote, av- 
vicinatosi alla fanciulla, le 
poggiò paternamente le 
mani sul capo, assicuran- 
dole, fra la commozione 
di tutti gli astanti, che 
avrebbe esaudito il suo 
desiderio. La schiava al- 
lora alzò verso di lui i 
grandi occhi neri traboc- 
canti di lacrime e poi, 
staccatasi dal collo il sac- 
chetto di cuoio, gli offrì, 
in segno di gratitudine, 
l’ unico bene che ancora 
possedeva: i bianchi con- 
fetti che aveva portato 
con sè, quale ricordo del- 
la sua terra lontana. 

I confetti, benedetti sul- 
l’altare, furono distribuiti 
a tutti i presenti che non 
li avevano mai visti pri- 
ma d'allora, e che ne ap- 
presero poi, dalla bella 
saracena, il segreto della 
fabbricazione. 

Già, perchè la ragazza, 
che si chiamava Zaira, 
sposò il giovane pescatore 
e rimase per sempre a 
Sorrento, divenendo una 
moglie buona e devota e 
una saggia ed amorevole 
madre. Ogni anno, in me- 
moria ed in ringraziamen- 
to della grazia ricevuta, 
ella confezionò i confetti 
con le buone mandorle del 
luogo, e li portò in chiesa 
la Domenica delle Palme, 
per farli benedire prima 
di distribuirli a tutti i pa- 
renti e a tutti gli amici. 

Dapprima i confetti ve- 
nivano portati sciolti su 
di un vassoio; ma poi, con 
il trascorrere del tempo, 
Zaira cercò di presentarli 
in maniera più artistica. 
Aiutata dalle figliuole e 
poi dalle nipoti e dalle 
pronipoti (si vuole che la 
bella saracena vivesse fi- 
no a cento anni, sempre 
in ottima salute!), ella 
cercò di forare i confetti 


con un ago arroventato e 
di unirli con un filo d’ar- 
gento, in maniera da for- 
mare tanti sottili rami, 
disposti in forma pirami- 
dale e sorretti da un uni- 
co fusto metallico, rivesti- 
to di cascame di seta. 
Nacquero così le famose 
palme di confetti che in 
alcuni villaggi dell’ incan- 
tevole penisola sorrentina 


. accompagnano tuttora gli 


auguri di Pasqua. Palme 
di confetti bianchi per le 
ragazze, rosa per le don- 
ne maritate e celesti per 
gli uomini. Sicuro, anche 
per gli uomini, per i ma- 
rinai di lungo corso, so- 
prattutto che, da un anno 
all’altro, serbano per buon 
augurio la palma di con- 
fetti benedetti che ricorda 
loro Sorrento e i mandor- 
li in fiore e gli aranceti 
d’oro protesi sul mare. 
Qualcuno obietterà che 
la storia di Zaira, tutta 
soffusa di poesia, proba- 
bilmente altro non è che 
una leggenda nata dalla 
fantasia popolare, Ma i 
confetti ci sono e così pu- 
re le palme: a chi attri- 
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Teleinganni 


Cari ragazzi: se mi guardo attorno 

una sol cosa vedo trionfante, 

che piace sempre più di giorno în giorno, 
e che cammina a passi da gigante. 
Indovinate? E’ facile. E’ la Tele 

che spiega al vento tutte le sue vele. 
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Ogni giorno, da Roma o da Milano 
cè chi s’affanna a dirci mille cose: 
si accendono le Tele in ogni piano 
davanti agli occhi delle dolci spose; 
accanto a loro i bimbi sono in festa 
come tanti galletti con la cresta. 


Si voglia o no, la Tele è come un cuoco 
che in cucina è davvero un sapientone, 
alterna un forte dramma a un gaio giuoco, 
una commedia a Cineselezione, 

regala ai bimbi spizzichi di gioia 

e ai grandi qualche volta un po’ di noia. 


Comunque, appena scoccano le nove, 
la gente si raduna in grande fretta; 
o con le stelle, oppure anche se piove, 
del mondo arriva in casa qualche fetta; 
ed è per questo, e non per fantasia, 
che la Tele assomiglia a una magìa. 


Seri o ridenti, cento o mille sguardi 
stanno in attesa di scoprir l’ignoto: 

ecco è di scena il gatto dì Lombardi, 
ecco è di scena il commissario Noto 

ma l’uutentico « tifo » ecco che scoppia 
quando annuncia il gran Mike « Lascia o 


Si sa che îl mondo è sempre esagerato 
tanto nell’odio quanto nell’amore, 

ma oggi un cantastorie anche stonato 
mi diventa un grandissimo tenore, 

se poì mettiamo il carro avanti ai buoi 
è facile coniar dive ed eroi. 


‘Jo non voglio apparir come un saccente 
che si diverta a dir prediche in chiesa, 
certo però constato che la gente 
sta suonando campane a gran distesa 
per dar gloria a formiche poverelle 
che a torto sono amate come « stelle », 


Non è sciocco affermar che tutto questo 
molto assomiglia a un vento di follia; 
tempo verrà, sia tardi oppure presto, 

in cui giudizio avrà la fantasia, 
riconoscendo che la vera gloria 

giuoco non è, ma ben diversa storia. 
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buire gli uni e le altre? 
Bah! I confetti, che pro- 
vengono dall’ Oriente, fu- 
rono senza dubbio intro- 
dotti a Sorrento dai sara- 
ceni, così come alle donne 
sorrentine, le cui abili di- 
ta sono da secoli abituate 
al delicato lavoro dell’in- 
tarsio sul legno e dei fi- 
nissimi ricami, si deve la 
fabbricazione delle carat- 
teristiche palme per le 
quali occorre grande pa- 
zienza e maestrìa, unita a 
fermezza e leggerezza di 
mano. - 

Noi da parte nostra, ca- 
ri lettori, preferiamo la- 
sciar stare le obiezioni di 
coloro ì quali, poveretti!, 
non credono alle leggende, 
e far conto invece che la 
bella schiava saracena sia 
realmente esistita. Imma- 
giniamola insieme ai piedi 
dell’ altare, nel momento 
in cui offre i confetti al 
prete per farli benedire, 
Non sentite anche voi il 
profumo della vainiglia 


. misto all'odore dell’incenso 


diffondersi per tutta la 
chiesa come unaroma pa- 
squale? L’Oriente è tanto 
lontano, eppure, in virtù 
di un miracolo operato 
dalla fede e dalla poesia, 
esso conferisce ancora a 
tutta la meravigliosa pe- 
nisola sorrentina un altro 
particolare segno di gra- 
zia e di gentilezza! 


MARIA PIA SORRENTINO 


[raddoppia ». 


GIUSEPPE RAVEGNANI 
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Come già abbiamo av- 
vertito, pubblichiamo se- 
condo l’ordine nel quale ci 
giungono le risposte dei 
Sindaci. L’ordine alfabeti- 
co verrà adottato quando 
l’opera sarà radunata in 
volume. 


a: 





Come’ altre città (della 
Romagna poste lungo la 
Via Emilia, Forlì era un 
campo fortificato romano, 
il quale a poco a poco per- 
se il suo carattere mili- 
tare per acquistare quello 
civile di centro abitato. 


Legata al nome del conso- 
le Livio Salinatore, questa 
città si chiamò Forum Li- 
vii, cioè città di Livio. Da 
Forum Livi si passò, nel 
latino della decadenza, al- 
l’unica parola Forlìvi, e da 
questa a Forlì. 


FAGAGNA 


(UDINE) 





C'è chi pensa che il no- 
me derivi dai Fannii, una 
famiglia di Roma residen- 
te ad Aquileia e proprie- 
taria di ville nei luoghi do- 
«ve ora sorge Fagagna. Ma 
Forigine più attendibile è 
quella di fagus, che vuol 
dire faggio. E la regione, 
un tempo, era appunto 
ricchissima di faggi. 





Questa bella città sici- 
liana, della quale qui in 
alto vedete la Torre di Fe- 
derico II, deriva il suo no- 
me da un verbo greco, e 
in questo verbo è la sto- 
ria dei suoi abitanti, i Si- 
cani, i quali per sfuggire 
ai pericoli dell'Etna in 
continua- eruzione e per 
trovar protezione dalle in- 
cursioni dei Siculi, abban- 
donarono le coste e le pia- 
nure. e si rifugiarono in 
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una regione montuosa. Il 
verbo greco ennàio signifi- 
ca appunto abitare nell’in- 
terno. Tutto questo avve- 
niva molti secoli prima di 
Cristo. 





MARITTIMA 


(ANCONA) 


Vicino ad Ancona sorgo- 
no tre colli: Sirolo, Vara- 
no e Falconara, dei quali 
aveva il possesso la fami- 
glia dei Conti Cortesi, ve- 
nuta dalla Germania. Que- 
sta orgogliosa famiglia che 
dall’alto delle sue rocche 
dominava la strada litora- 
nea e quella che s’adden- 
trava nell’interno aveva 
nello stemma un falco, 
simbolo di ‘autorità e di 
potenza. Di qui il nome 
della città. 


PARMA 


La città ha origini an- 


tichissime e bisogna risa- 


lire a duemila anni prima 
di Cristo, ma il nome è ro- 
mano: parma, ch'è il nome 
d'uno scudo rotondo usa- 
to dagli antichi soldati di 
Roma. Probabilmente, 
quando nel 183 a. C. i Ro- 
mani trasformarono il vil- 
laggio in città conducen- 
dovi duemila coloni, il no- 
me di Parma venne deciso 
per il suo augurale signi- 
ficato di protezione e di 
forza. 





IOME DEL MIO PAESE 


(DIZIONARIO ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 


ASIAGO 


(VICENZA) 





La principale industria 
di Asiago è il legname. La 
regione nella quale sorge, 
difatti, è ricca di vegeta- 
zione, e sono molte le im- 
prese per la lavorazione 
dei tronchi d'albero. L’ori- 
gine del nome riguarda 
appunto questa attività, e 
la troviamo nelle due pa- 
role àxis e ago, la prima 
delle quali significa asse 
di legno, e la seconda ap- 
partiene al verbo dàgere 
che vuol dire fare, opera- 
re e, perciò, anche lavora- 
re. Da àxis ago, Asiago. I 
lavoratori del legno di 
Asiago sapranno che la 
città in cui son nati deve 
a loro il suo mome. 


BATTIPAGLIA 


(SALERNO) 


L'origine è chiara. Vi fu 
un tempo in cui i super- 
stiti di città e paesi di- 
strutti dai Romani si rifu- 
giarono nelle campagne 
della pianura del Sele, e 
per secoli vissero poveris- 
simi in villaggi consisten- 
ti in un breve cerchia di 


casupole intorno, ad uraia 
sulla quale veniva battuto 
il grano. Solo più tardi, 
sotto il governo borbonico, 
quando nel villaggio ven- 
nero condotti gli scampati 
dal terremoto di Melfi ‘e 
della zona del Vulture, il 
centro si ingrandì ed ac- 
quistò importanza. 


TORRIGELLA 


(RIETI) 





Non pensate a una tor- 
re piccola, come il nome 
sembrerebbe indicare, ma 
piuttosto, ancora una vol- 
ta; allo zampino delPanti- 
ca Roma. Romana era, di- 
«fatti, la famiglia dei Celii 
che godeva di somma au- 
torità nel paese, e nei pos- 
sedimenti di questi Celii 
c’era una torre che dal no- 
me dei proprietari veniva 
chiamata Turris Celia. Le 
due parole, più tardi, si 
fusero in una: Tùrricelia. 
e poi Torricella. 














CANNOBIO 


(NOVARA) 


La riva del Lago Mag- 
giore sulla quale sorge 
Cannobio è ricca di quelle 
piante palustri chiamate 
canne. Non c’è, perciò, da 
affaticarsi per trovare l’o- 
rigine del nome, tanto più 
che anche nello stemma 
del Comune figurano del- 
le camme. 


NICASTRO 


(CATANZARO) 


Città antichissima che 
originariamente sorgeva 
presso il mare col nome di 
Lametia, e l’attuale Golfo 
di Sant'Eufemia si chia- 
mava allora Sinus Lame- 





tinus. La città venne poi 


distrutta, forse da una 
guerra, e coloro che riu- 
scirono a salvarsi si riti- 
rarono nell’interno della 
regione e fondarono una 
nuova città raccolta intor- 
no a una fortezza che ven- 
ne chiamata con parola in 
parte greca e in parte lati- 
na Neocastrum (Neon = 
nuovo, Castrum = fortez- 
za). Da Neocastrumà il 
passaggio a Nicastro non 
è difficile. 


PIOZZANO 


(PIACENZA) 





Anche qui c'entra Ro- 
ma.. Dalla famiglia dei 
Planti venne al borgo il 
nome di Plantianus, e di 
deformazione in deforma- 
zione si giunse all’attuale 
Piozzano. L'albero che si 
vede rmello stemma è un 
pomo sulla cima d’un colle. 








CASTIGLION 
FIORENTINO 


(AREZZO) 


L'origine è facile, ed è 
comune a tutte le città 
che hanno lo stesso nome. 
Castiglione viene da ca- 
stellone, che significa gran- 
de castello, e grande, qui, 
si intende in senso relati- 
vo, cioè castello più gran- 
de degli altri che si trova- 
no nei dintorni. Del castel- 
lone, chiamato Castello del 
Cassero, si vedono ancora 
gli imponenti resti, anco- 
ra ben conservati. Comin- 
ciò a chiamarsi fiorentino 
verso il 1380, ma prima si 
chiamava perugino, e pri- 
ma ancora (nel secolo do- 
dicesimo) aretino, e il cam- 
biar dell'aggettivo dipen- 
deva dal mutar di padrone 
cui i poveri abitanti di Ca- 
stiglione erano costretti. 


SANGUINETTO 


(VERONA) 





Adorna di uno splendi- 
do castello, la cittadina 
veneta deve il suo nome ad 
una pianta: un grazioso 
arboscello da siepe che per 
le sue bacche di color ros- 
so vivo si chiama san- 
guine. 


OSPITALETTO 


(BRESCIA) 


& 


Yi 






Era un’antica «stazione 
militare romana » che tra- 
sformatasi in ospizio e al- 
loggio per i pellegrini pre- 
se nel Medio Evo il rome 
attuale, il quale significa 
piccolo ospedale. 


CORRIERE dei PICCOLI . 


TIVOLI 


(ROMA) 
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La pittoresca città, fa- 
mosa per le sue cascate, 
che domina la pianura sul- 
la quale si distende Roma 
venne fondata più di mil- 
le anni prima di Cristo, e 
la tradizione vuole che il 
fondatore fosse Tibur, un 
esule greco. I principali 
passaggi del nome sono i 
seguenti: Tìbur, Tìburi, 
Tìbori, Tiboli, Tivoli. 


SX : 
tÒ 


L’origine di questo nome 
è nell'amore tra Cara, ni- 
pote dell'Imperatore ro- 
mano, Caro, ed il patrizio 
Publio Manlio, governato- 
re, nel III secolo d. C., del- 
le Province subalpine, Per 
etermare il suo matrimo- 
nio, questo patrizio chiamò 
Caramanlia molte città 





ora scomparse, una delle 
quali, essendo più piccola 
delle altre, prese il nome 
di Caramanliota. L'accento 
poi si spostò dalla i alla 0, 
ed .ecco Caramanliòla, da 
cui Carmagnola. In alto, 
un’immagine della città. 


CAMAIORE 


(LUCCA) 


In un antico documento 
municipale si legge Cam- 
po Majore, cioè Campo 
Maggiore, perchè la cam- 
pagna che il paese posse- 
deva era più grande di 
quelle possedute ‘dagli al- 
tri paesi della regione. Da 
Campo Majore venne Cam- 
pomaiore, poi Cammaiore, 
infine Camaiore. 





paese di Rusticotto 

come un castello, 
splende stasera, finalmen- 
te, una finestra. I bimbi, 
prima di addormentarsi in 
quei loro lettoni dalle 
sponde scure e grosse co- 
me ideali tavolette di 
cioccolata, rivolgono un 
ultimo sguardo a quel 
boccio luminoso e spera- 
no che giunga presto pre- 
sto il mattino, non appe- 
na loro apriranno gli oc- 
chi, per incontrare in 
qualche stradetta del pae- 


| villa che domina il 








se la bimba che ha preso 
alloggio lassù. I cancellet- 
ti già s'imbrigliano di fio- 
ri. La bambina sconosciu- 
ta sarà certamente bella, 
gracilina, elegante: un po’ 
diversa, eh sì, da loro con- 
tadinelli. Una lavandaia, 
che stava inginocchiata al 
fosso e che l’ha vista ar- 
rivare fra mamma e pa- 
pà traboccanti di scialli e 
valigie, dice che pareva 
una principessina. I ca- 
pelli in lunghi bocci: un 
cappotto a grossi bottoni 
di madreperla dal quale 


I bambini felici sono quelli sani. I bam- 
bini sani sono quelli che si nutrono con il 


PUBBLICITÀ BERIO 58 


GeRIOvIY 


Chiedete alla nostra Sede di Oneglia 





il famoso ‘’Beriocuoco ‘. Lo riceverete 
subito gratis. È il ricettario della cucina 
buona e sana e della felicità: con molte 
pagine che insegnano le più squisite 
pappe e pietanze per i bambini. 


FRATELLI BERIO 


Oneglia 


O pe‘ 


faceva capolino il velluto. 
Calzini bianchi. E già san- 
no in paese ch’ella si chia- 
ma Magda. 


A 


Ed ecco un nuovo mat- 
tino tutto inebriato di sè 
come avviene solo nel- 
l’aria di Rusticotto. Le 
fronde scure di freschez- 
za, quasi giovani ciglia, 
portano languore all’ az- 
zurro del cielo. Vanno per 
la campagna i ruscelli 
con l’argento vivo e i bru- 
ni lampi dei bersaglieri. Il 
vento abbraccia improvvi- 
samente gli alberi riden- 
do o fa da gioioso passa- 
nastro a balconcini di 
rugginose aste di ferro. E 
i bambini nessuno li tiene 
più. Anche i piccolissimi 
rotolano lontano fatti den- 
tro a certe sciarpone 
frangiate che li fanno va- 
gamente somigliare a vo- 
latili, e hanno ancora lo 
stigma dell'inverno: un 
canaletto arrossato fra il 
naso e la bocca. Ma dif- 
ficile è vedere la bella 
Magda. Sc ne sta fra gli 
alberi della villa che han- 
no già rotonda e profu- 
mata corona. 

Tre bimbette, le tre. che 
abitano meno lontano da 
lei, Giovannina, Chiara e 
Ninetta, passano e ripas- 
sano dinanzi al cancello 
di Magda e ognuna vor- 
rebbe essere il fiore del 
glicine che soavemente 
scavalca il muro o un 
passerotto per volare fra 
i bruni alberi accanto al- 
la bionda Magda. E Ni- 
netta stamane propone, al- 
le altre due contadinelle, 
addirittura uno strata- 
gemma. Questo: fare dei 
grandi nodi al fazzoletto- 


ne che chiude i capelli di 
lei, di Ninetta, fino a tra- 
mutarlo, pressappoco, in 
una palla, indi, a ‘bella 
posta, gettarlo nel giardi- 
no di Magda; poi tirare il 
campanello e dire alla pa- 
droncina: «Scusi, scusi... 
si giocava alla palla con 
un fazzoletto. E’ caduto 
qui...». «Sì, sì, sì!» cin- 
guettano entusiaste, in un 
primo momento, Chiara e 
Giovannina, ma poi, una 
ondata di quel tale miste- 
rioso mare che c’è fra il 
dire e il fare smorza a Jo- 
ro le vocette e raffredda 
le piccole mani scure. Il 
cancello è ampio e seve- 
ro. Una lamiera ne can- 
cella il traforo, sui due pi- 
lastri ci sono due mappa- 
mondi lucenti. Ninetta si 
è messa il suo bitorzoluto 
fazzolettone sotto al brac- 
cio e le tre tapinelle fi- 
niscono col camminare in 
punta di piedi finchè un 
alto gridetto si leva, pro- 
prio lì da dietro al can- 
cello, vicinissimo a loro, e 
le fa rimanere come tre 
statuine di terracotta. 
-— Oh, la collanetta! 
Da sotto il cancello 
zampilla fuori, disperden- 
dosi in tutte le direzioni, 
una gran manciata di co- 
ralli. Magda è apparsa. 
Si chiude il viso bianco 
nelle mani e ristà sgo- 
menta. Ma le tre piccole 
inseguono quegli indiavo- 
lati coralli come fàrebbe- 
ro tre passerotti con i 
chicchi di un miracoloso 
becchime. Ben presto 
ognuna. di loro offre, nel- 
la conca della propria 
mano, a Magda, un por- 
porino raccolto. Quasi con- 
fusa per il loro fervore, la 
nitida bimba che pare 


..le fa rimanere come tre statuine di terracotta... 





uscita da un astuccio sus- 
surra, a destra e a sini- 
stra: « Grazie, grazie! ». E 
Je paesanelle ancora si 
curvano a perlustrare ì 
dintorni. Rotto il filo di 
refe, chissà, chissà dove 
credevano di arrivare le 
rosse perle! Giovannina ne 
ritrova ancora tre addos- 
sate a un sasso azzurrino. 
E Chiara raccoglie finan- 
che l’ultimo corallo. Quel- 
lo che s’era nascosto sot- 
to il bavero di una vio- 
letta. 

— Come ti chiami? — 
chiede ora la rosata Mag- 


I] 


..il cancello è ampio e sevéro. 


La collanetta di Pasqua 





da a ciascuna delle sue 
piccole soccorritrici. Poi 
invita le bimbe: 
— Venite. Entrate nel 
giardino. Giuochiamo! 
Ma Ninetta, Giovanni- 
na e Chiara sono troppo 
emozionate. Magda appa- 
re a loro infinitamente 
bella. Si prendono per 
mano e fuggono via. Han- 
no la piccola anima tra- 
boccante. Devono correre 
a raccontare il grande 
avvenimento alla mamma. 
Per oggi basta così. Han- 
no bisogno di sognare. 
MIMMA MEZZADRI 
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ALBINO CAVALLO D'ITALIA (2: 


DICIANNOVESIMA PUNTATA - Giun- 
se l’autunno. Il fronte si era stabiliz- 
zato dopo l'avanzata estiva ed il 
reggimento godeva di quella tran- 
quilla parentesi tra le battaglie pas- 
sate e quelle che dovevano ancora 
venire. Ivan, la piccola mascotte co- 
sacca del ”’ Savoia Cavalleria ”’, uscì 
finalmente dalla tenda - ospedale su 
un carrozzino che gli stessi soldati 
gli avevano costruito. Tutti gli si 
strinsero attorno per salutarlo e fe- 
steggiarlo sforzandosi di fargli di- 
menticare la paurosa avventura di 
erra da cui era uscito, pur sapen- 
o che lo sfortunato fanciullo non si 
sarebbe mai più alzato da quella se- 
dia a ruote. Ma il saluto più gradito 
al piccolo convalescente fu forse 
quello di Albino, il cavallo che gli 6] Mg mt \d NL ici FS 
aveva salvato la vita. Sh N/A 77 A NY 17 el 


L’infermiera italiana che aveva maternamente cura- 5 “RA i. x i a Sam} > biro 


to il ragazzo russo come uno dei nostri soldati, ave- bito 
va cominciato ad educarlo e appena le restava del 


tempo libero gli insegnava la Fuori scrosciava gelida la pioggia. Il ter- 


nostra ua a e gli parlava = 7 . ribile inverno russo.era ormai alle porte. 
dell’Italia lontana. ; c 


Nelle lunghe notti di veglia la crocerossina narrava ad 
Ivan storie del nostro Paese ed egli ascoltava affa- 
scinato. « Matushka, quando guerra finire tu portarmi 
in Italia? ». « Certo, bimbo mio! Verrai assieme a noi, 
ma ora dormi, Ivan! E’ tardi ». Ed il bimbo chiudeva 
gli occhi abbandonandosi ai sogni. 





Cadde la prima neve. Più d’una volta il sergente Fantini a cavallo di Albino uscì a E, a a Arvivò il Natale e nella chiesa semidi- 
di pattuglia per saggiare le posizioni nemiche nei boschi e fu impegnato in nuovi ne mesee/ © strutta del villaggio i soldati celebrava- 
scontri a fuoco nella « terra di nessuno ». Pareva ormai che per tutto il rigido in- WEI” ||  nolamistica festa. Il loro pensiero cor- 
verno le armate non si sarebbero mosse. : reva alle famiglie lontane e da quei cug- 


ri si alzava una preghiera, 


Nella casa più grande del villaggio, adibita a posto di ristoro, i soldati aveva-_ 
no preparato un grande albero di Natale. Anche gli ufficiali vollero partecipa- 
lice allegria che riuniva ; 7 

2 posto d’ onore. 


I YU, Chi poteva pensare C mi 1 
ta per iniziare la controffensiva? Il brontolîìo ce palio HP 


‘avrebbe scelto quella giorna-| 


ria russa spezzò quell’atmosfera di pace. Tra il fragore delle 
esplosioni echeggio l’allarme. (Continua) 
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Un posto anche per lui 





Giunto a trent'anni, Agostino Coletto s’accorse che le ‘‘Case’’ non avevano più 
bisogno di lui. Perciò, o abbandonare il ‘ciclismo, nel quale rischiava di diven- 
tare un disoccupato, o a tutti i costi vincere una corsa per tornare a essere 
stimato e considerato. Si allenò, strinse i denti, e correndo con i muscoli, col 
cuore e con la volontà, ottenne ‘una strepitosa vittoria nella Milano-Torino. 





la vita in cui ciascuno 

di moi deve avere il 
coraggio di sedersi ad un 
tavolo e tirare le somme 
di quanto fatto sin lì e 
pensare a quanto ancora 
l’aspetta. E' un momento 
che deve essere tremenda- 
mente «sincero». L’esa- 
me di coscienza dev'essere 
freddo, dettagliato, spie- 
tato ove occorra. Un atle- 
ta, un corridore ciclista, a 
quest’esame viene  chia- 
mato quando lo scoglio 
dei trent'anni si annuncia 
e la carriera che è già al- 
le spalle comincia a pesa- 
re. Per Agostino Coletto 
questo momento venne al- 
la fine della passata sta- 
gione, quando il contrat- 
to che lo legava alla «Car- 
pamno» venne a scadere, 
con poche speranze di rin- 
novo. 

Il 14 agosto aveva com- 
piuto appunto trent'anni, 
il 1957 era stata la sua 
sesta stagione da profes- 
sionista. Com'era andata 
per lui in questi anni? 
Qual era la sua quotazione 
nella graduatoria dei va- 
lori ciclistici internaziona- 
li? Coletto si pose questa 
domanda e da bravo ra- 
gazzo, da buon piemonte- 
se, rispose in fretta e in 
tutta sincerità: non dove- 
va farsi illusioni, lui un 
campione non lo era an- 
cora diventato e non lo sa- 
rebbe diventato mai, di lui 
parlavano tutti come di 
un onesto ed elegante pe- 
dalatore di quelli che fan- 
no sempre bella figura 
senza emergere  decisa- 
mente mai. 

Cosa doveva fare? Ri- 
nunciare dopo aver 
messo da parte un po’ di 
quattrini in tanti anni di 
«Giri » e di « Tours» — 
e mettersi a cercare «un 
posto » prima che fosse 
troppo tardi, oppure ten- 
tare ancora un altr’anno? 
Tino €Coletto nom decise 
subito. Anche se l’autun- 
no era alle spalle e Vl’in- 
verno già s’annunciava, 
prese ad uscire ogni gior- 
no in bicicletta non pen- 
sando all’allenamento e al- 
la ‘salute da conservare 
buona durante il periodo 
di riposo, ma per sneb- 
biarsi un po’ la testa, per 
cercare di ritrovarsi, per 
decidere del suo avvenire, 
in piena serenità, in sella, 
pedalando sulle strade che 
da allievo e da dilettante, 
tanti anni prima, lo ave- 
vano salutato tante volte 
vincitore. 

Un giorno, a un tratto, 
lungo le brevi secche ram- 
pette del «Moriondo » — 
una salitella alle porte di 
Torino — balzò all’impie- 
di sui pedali e cominciò a 
spingere, spingere in velo- 
cità finchè il fiato lo so- 
stenne, poi si rialzò, da 
una tasca del pesante ma- 
glione trasse fuori un faz- 
zoletto e con quello — da 
« signorino » della biciclet- 
ta, come l'avevano defini- 
to per quella sua elegan- 
za ne] vestire e quei suoi 
modi da bene educato ra- 


l'e un momento nel- 


gazzo di famiglia — si 
asciugò il sudore. Sullo 
slancio si fermò, appog- 


giando un piede in terra e 
tenendo l’altro ancora in- 
filato nel fermapiedi, Si 
guardò intorno. Per la 
strada non passava nessu- 
no: a voce spiegata, spa- 
lancando le braccia gridò 
a se stesso con quanta vo- 
ce aveva in gola: « Voglio 
correre ancora! ». Tornò a 
casa, a Torino; un’ora do- 
po era davanti alla scri- 
vania del suo direttore 
sportivo. Il colloquio fu 
breve. Non gli venne det- 
to: « Di te l’anno prossimo 
forse non avremo più bi- 
sogno >, ma glielo si fece 
capire. Un corridore costa 
alla Casa che l’equipaggia 
molti quattrini e soltanto 
le vittorie, e la relativa 
pubblicità, ripagano l’in- 
dustria di questi sacrifici. 
Agostino Coletto, però, non 
si scoraggiò. Im quel mo- 
mento sapeva soltanto 
una cosa: che per un an- 
no avrebbe tentato anco- 
ra. In fondo aveva fatto 
tante belle cose ai «Giri» 
ed ai «Tours», aveva vinto 
anche la Milano-Torino nel 
1954 e tante altre volte 
era stato ad un passo dal- 
la vittoria. Non era quin- 
di più «brocco» di tanti 
altri, benchè non si fosse 
mai considerato un cam- 
pione. Forse era proprio 
soltanto questione di for- 
tuna, forse bisognava es- 
sere ancora tenaci e riten- 
tare davvero. 

Per prima cosa bisogna- 
va passare un buon inver- 
no. Andò in montagna e si 
ossigenò come le norme 
del buon vivere atletico in- 
segnavano. Scese in pianu- 
ra che faceva ancora tan- 
to freddo e riprese la bi- 
cicletta. Ancora si ripre- 
sentò al suo direttore 
sportivo Giacotto. Questa 
volta fu, in un certo sen- 
so, più fortunato dell’al- 
tra. La squadra torinese 
di vermouth si era note- 
volmente rafforzata di bel- 
gi, aveva cambiato i colo- 
ri della maglia decidendo 
per quelli bianconeri della 
Juventus: in questo clima 
di «campanile» qualche 
buon corridore piemonte- 
se in squadra ci sarebbe 
stato bene. Gli si offriva 
poco: una bicicletta, una 
maglia, la possibilità di al- 
lenarsi e correre in uno 
squadrone di « assi » fiam- 
minghi, spalleggiato da 
un’organizzazione che l’a- 
vrebbe protetto, anche in 
corsa. Coletto accettò. Fu 
allora che Giacotto gli 
disse: « Ci prepareremo in 
riviera: tu verrai con noi 
così respirerai aria buona. 
Avrai anche tu la nostra 
divisa: pantaloni di flanel- 
la grigi e giacca blu con 
ricamato sul taschino lo 
scudetto della nostra mar- 
ca. Contratti, per ora, non 
te ne posso offrire: tu hai 
vinto una volta la Milano- 
Torino e quella corsa a 
noi torinesi interessa mol- 
to. Il tuo contratto lo sti- 
leremo quella sera, subito 
dopo l’arrivo della corsa 


al Motovelodromo ». 
Agostino Coletto uscì 
da quel colloquio convinto 
che la buona sorte stava 
finalmente interessandosi 
a lui. La volontà di dargli 
una buona mano non gli 
mancava di certo! Piegò il 
gobbo e si mise a divora- 
re chilometri con la vora- 
cità dei tempi d’oro del 
dilettantismo. La nuova 
stagione cominciò. Al Gi- 
ro della Sardegna tentò il 


‘Ta E 
a ed 


i 
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colpo gobbo un giorno, ma 
gli andò buca, come tante 
altre volte: con lui rima- 


“se lo spagnolo Bover che 


nella volata conclusiva lo 
battè. Mandò giù la nuo- 
va pillola amara ed atte- 
se, convinto che il suo tur- 
no sarebbe venuto. 

Ma 1’8 marzo, il giorno 
della Milano-Torino arrivò 
in fretta. Agostino Colet- 
to si presentò alla parten- 
za della corsa-limite.per il 


suo contratto senza che 
nulla della sua posizione 
fosse sostanzialmente mu- 
tato. In corsa fu attentis- 
simo, sempre: quando al- 
l’arrivo mancavano una 
sessantina di chilometri, in 
un momento di « morta », 
scattò decisissimo. Alla 
sua ruota, appiccicato co- 
me una sanguisuga, restò 
anche questa volta un cor- 
ridore: Willy Vannitsen, 
velocista di rango interna- 
zionale, un altro che sem- 
brava destinato a batter- 
lo. Scattò ancora, tante 
volte: niente da fare, il 
belga era sempre lì, sulla 
sua ruota, Ma su una sa- 
litina il colpo di scena: 
Vannitsen, di schianto, 
aveva ceduto. 


Coletto, finalmente solo, 
volava ormai verso Tori- 
no, verso il traguardo più 
«cercato» della sua car- 
riera. Soffrì le pene del- 
l'inferno negli ultimi chi- 
lometri. Quando si affac- 
ciò sulla pista del Motove- 
lodromo, la grande folla 
dei suoi concittadini gli 


tributò urovazione inter- 
minabile. Il bravo Agosti- 
no non s’accorse quasì che 





la grande fatica stava per 
finire. Continuò a pedala- 
re anche oltre il traguar- 
do, sorridendo come un 
automa, agitando la mano 
destra felice mentre sul 
suo viso impolverato, in- 
sieme al sudore, si incolla- 
vano lacrime di felicità. 
Coletto aveva ritrovato se 
stesso ed era felice, tanto 
felice da piangere. 

Non si è fatto illusioni, 
da quel giorno. Ora che 
ha un nuovo contratto in 
tasca ed è nuovamente 
considerato uno che può 
vincere, Tino Coletto è ri- 
tornato sereno e fiducioso: 
in attesa di un’altra gior- 
nata buona che potrebbe 
venire. Se non verrà Co- 
letto non imprecherà più: 
la sua bella corsa questo 
anno l’ha vinta, la batta- 
glia con se stesso è stata 
addirittura un trionfo. Ora 
sa di aver fatto bene a ri- 
manere fedele alla bici- 
cletta. In fondo «un po- 
sto » per lavorare e gua- 
dagnarsi la vita fuori dal, 
mondo del ciclismo riusci- 
rà a trovarselo, anche più 
avanti. 


FULVIO ASTORI 


Il ciclismo è forse più un lavoro che uno sport. Qui Agostino Coletto che si reca a far ”punzonare” la bici- 
cletta con la quale domani mattina affronterà una ga ra, sembra più un operaio che un atleta, e lo strumento 
è del suo lavoro è la bicicletta 
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Si compensa con 600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. N compenso è inviato ogni fine mese. Non si rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 





La colomba si gonfiava 
nel tubare ed, immodesta: 


è la mia solenne festa. 


si ridestan liberate 
« E in vetrina i pasticcieri, 


oggi espongono assai fieri 


A me tutti fan ‘lo festa ‘’ 
cucinandomi in arrosto! ». 
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DI 


ari amici della Palestra, 

C debbo dare qualche ri- 

sposta ad alcune vo- 
stre letterine. 

Ringrazio G.L., di Torre 
Annunziata, che mi invia’ 
il suo ritrattino e lo rin- 
grazia di chiedermi il mio; 
ma, come ho già detto al- 
tre volte, non sono abba- 
stanza bello. Quanto ai 
pattini a rotelle che vor- 
rebbe al posto dell’eventua- 
le compenso alle cartoline, 
neanche pensarci: si sta- 
rebbe freschi se la Palestra 
si dovesse mutare in un 
© negozio di giocattoli. 

A due gentili «amiche », 
Letizia P. di Trento, Bian- 
ca P, di Sassari (e altri che 
fanno la stessa domanda): 
i loro versi sono molto gra- 
ziosi, ma inadatti alla Pa- 
lestra. Le poesiole debbono 
essere brevi e, naturalmen- 
te, scherzose. 

Siamo a Pasqua, e come 
è giusto, la fogliolina va, 
come tante altre, a Dino 
Mazzonetto per questi ver- 
si pasquali. 


prete dolce amara. 
Ogni bambino stringen- 
do il suo uovo, - tra le fo- 
cacce ed i pasticcini - dice 
estasiato: Di qui non mi 
muovo; - son più che buo- 
ni, son sopraffini. 

Ma poi la gioia sparisce dal 
viso - poichè si accorge, 
curiosa davvero, - che l’uo- 
vo sembra, così d’improv- 
viso, - mutarsi, o rabbia!, 
in uno zero, 
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« E’ la Pasqua - proclamava - 


« Le campane, imprigionate 
sino a ieri, con fragore 


ed inneggiano in mio onore. 


tra il din-don delle campane, 


la mia effigie in marzapane! », 
« Con te molto generosa 
è la sorte, sì, lo ammetto, 
ma per me è tutt'altra cosa 
- bela flebile il capretto. - 
« Chè în maniera assai funesta 
son trattato, ahimè, all'opposto. 


FAVOLELLO 
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E tosto pensa al 
loro destino: - 
l'uno finisce cot- 
to in padella, - 
l’altro, con tiro 
proprio mancino, 
- dello seolaro sul- 
la pagella. 


Anche l’attua- 
lità questa setti- 
mana è soprat- 
tutto pasquale, e 
insolitamente ab- 
bondante, 


pensieri di Pa- 
squa 


Oggi gli uccel- 
li felici saltano di 
palo-in frasca. La 
gallina ovunque 
vada è sempre 
accolta da gran- 
di ovazioni. 

E’ inutile chie- 
dere il nome del- 
l'agnello: lo san- 
no tutti che si 
e chiama Pasquale. 
Anche le brutte 
foche in questi giorni sono 
contente: infatti i bambini 
accolgono con grida di 
gioia le focacce, . 

La speranza di tutti: che 
le campane non suonino 
mai più a... stormo d’aero- 
plani. (D. Mazzonetto). 


è 
ua. 


Partecipazione anagrafi- 
€2: 

Colomba Pasquale, Feli- 
ce Pasqua - oggi sposi. 
(Gustavo Pastori, Lucca). 


è 


a Storia Naturale di Pi- 

notto. 

Sentite una curiosa do- 
manda che mi ha fatto il 
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— Scusì, sa dove si 
vendono uova pasquali? 
— Uovunque!... 
(Dis. di Donzelli) 


> 
A 


è nei migliori negozi 


i Oltre all'uso di cucina, la bilancia DEKA si pre- 
I sta anche come bilancia pesabebè. Il relativo 
piatto supplementare costa solamentel.1200 


« _DEKA - Via Reggio n. 13/P - Torino 


- —T ar 





mio Pinotto (tre anni) 0s- 
servando una vetrina sma- 
gliante di uova e colombe 
pasquali: — Papà, quelle 
uova lì le fanno quelle co- 
lombe là? (M.R., Torino). 


C) 

ariazioni... varie. 

Lanci di satelliti che 
falliscono: 

« La congiura dei razzî ». 

Invidia e rancore persi- 
stenti: 

« Livori ìn corso». 

Missili italiani saranno 
sperimentati in Sardegna: 

« Meglio sardi che mai». 

Il direttore che grida e 
s’arrabbia contro gli im- 
piegati: 

« Urlando Furioso », 
(Bruno Donzelli, Napoli). 


è 
ella vetrina c’è una bella 
testa di maiale e, intor- 
no, le palle bian. 
che del provolone 
e del caciocavalio. 
— Mamma — 
domanda Ciccillo 
— sono le uova 
dei maiali quelle? 
(N.N., Milano). 


._ 
ose parlanti. 

Il burro in pa- 
della: — Mi scot- 
ta il terreno sotto 
ai piedi, è meglio 
che me la squagli! 
(Giulio Carnazzi, 
Milano). 


è 
opo la nascita 
dei satelliti ar- 

tificiali. 

La stellina ma- 
dre alla stellina 
figlia: — E mi 
raccomando d’an- 
dar dritta per la 
via Lattea, con 
tutti questi gio- 
vin-astri che girano per il 
cielo. (Anna Ferro, Torino). 


è 


tadio sottozero. 
— Un giorno si gioche- 
rà l’incontro Terra-Luna. 
— Allora non sarà il ca- 
so di iniziare gli... alluna- 
menti? (Bruno Donzelli, 
Napoli). 


roteste. 


— Mi avevano assicu- 


rato che nell’uovo di cioc- 
colato c’era la sorpresa e 
invece non ho trovato 
niente. 

— E sei, rimasto... sor- 
preso, vero? 


la . 
bilancia 
ideale 

per 
famiglia 
portata 
Kg. 10,500 





Pa 
sont OE an 


— Certo. - 

— Di che ti lagni dun- 
que? (Dino Mazzonetto, 
Campo S. Martino). 


è 


1 desiderio di Desiderio. 

— Io vorrei che gli agnel- 
li pasquali fossero acqui- 
stati, dalle massaie, a 100 
mila lire l’uno. 

— Sei vegetariano? 

— No. Sono negoziante 
d’agnelli. (Luciana Baldoc- 
chi, Lucca). 


» 
ordiali auguri. 

— Per Pasqua vorrei 
regalare al Giudìce Quat- 
trocchi delle uova: come 
consigli di dargliele? 

— Dagliele sode. Sode, 
sode! (Pasquale Fabiani, 
Ascoli). 


Avete la vista buona? 


Tra questi 12 disegnini ce ne so- 
no due uguali. Volete trovarli? 





{Dis. di Delioneto) 


Segue il solito dorbottino 
di rigaglie miste. 


lb ‘papà parla con la mam- 
ma di cose d'ufficio. Ac- 
cenna a un incidente capi- 
tato a un suo collega. Di- 
ce: — Il capufficio avrebbe 
voluto farmi cantare, ma 
io... 

— Hai fatto bene, papà, 
a non cantare — l’inter- 
rompe la mia sorellina — 
sei così stonato! (Gaetano 
Afragola, Salerno). 

®è 

a voce degli animali, 

Il gambero all acqua 
calda: — Piantala! Mi fai 
arrossire!!! 

C 
— (uu, Carletto — dice la 
signora Erminia. — 
Da’ un bacio alla signora 
Filomena che anche oggi ti 
ha portato le caramelle. 
Carletto guarda questa 
signora, in realtà una vec- 
chietta proprio brutta, e, 
piagnucolando, esclama ri- 
volto alla madre: — Ma 
perchè, mamma? Non ho 
mica fatto niente... Oggi 
sono stato buono... (Luigi 
Rimoldi, Milano). 


è 

| lg sceriffo di un paese del 

Nevada era morto men- 
tre si trovava in Califor- 
nia. I suoi paesani, che lo 
stimavano molto, organiz- 
zarono una sottoscrizione 
per ornare di una lapide la 
sua casa. Per ricordare ai 
posteri che aveva trovato 
la morte lontano dal paese 
natale, scrissero sulla lapi- 
de: 

«Peter Douglas - nato 
qui il 15 aprile 1865 - mor- 
to in sua assenza il 17 feb- 
braio 1921>. (Maria A. 
Candelone, Brusnengo). 





— Non ti ho forse sculacciato ieri, per averti sor- 


preso a 
— Sì; 





e due cuginette giuoca- 
no volentieri assieme, 
ma, pure volentieri, si bi- 
sticciano. Lillina ha avuto 
in dono una bambola, che 
Lalla le invidia, ma la di- 
sprezza. — Come si fa a 
voler bene a una bambola 
così brutta? — dice. 

— E allora — ribatte 
Lillina — come fa la tua 
mamma a voler bene a una 
bambina come te? (X. Y., 
Genova), 

Co) 


ra amici, 

— Che te ne sembra, 
della musica del Rock ’n’ 
Roll? 

— E’ una musica che mi 
trasporta, mi porta lonta- 
no, lontano... 

— Dove? 

— Tra le tribù selvagge 
in Africa. (Piero Poggi, 
Piacenza), 

è 


agazzi moderni. 

— Sai, babbo, — dice 
tutto contento Giulietto — 
che abbiamo preso «dieci» 
nel compito d’italiano del- 
l’altro giorno? — Poi sog- 
giunge, strizzando l’occhio: 
— Ora dimmi la ®erità: 
da chi ti sei fatto aiutare?! 
(Luigi Realini, Milano). 


è 


—Mariuccia — dico alla 

mia bambina — la 
figlia della vicina ha preso 
otto in componimento, e 
tu solo sei! 

— Si vede che ha una 
mamma più intelligente, 
ecco! (Dorino Basano, Ver- 
celli). 

è 


T mio ragazzo torna a ca- 
sa, dopo una partita di 
calcio coi compagni, tutto 
inzaccherato. 


— Sarei curiosa di sa- 


pere perchè quegli imbe- 
cilli si voltano a guar- 
darmi. 

(Dis. dî Colombi) 





— Hai voluto disobbedi- 
re e andare a giocare — lo 
rimprovero — e guarda in 
che stato ritorni! 

— Oh mamma, mica ho 
giocato... 

— E allora? 

— Ho fatto l’arbitro. (M. 
Maglia, Milano). 


® 
iflessione... filosofica di 
Titta, mentre si corica. 
— Però che contraddizio- 


ne... Alla sera devo andare 
a letto presto, perchè il let- 


rendere la marmellata? 


a prendo di nuovo per dimostrarti che non 
ti serbo rancore. 


(Dis. di Zergol) 


to è un castigo. Alla mat- 
ina invece mi sforzate ad 
alzarmi presto, perchè non 
si deve godere il letto molto 
a lungo! (Rossella Fiorilli, 
Roma). 

» 


n amico architetto parla 
con papà del palazzo 
che sta costruendo. 

— E’ veramente suntuo- 
so — dice — come oggi 
non se ne fabbricano più: 
ci sono sale da pranzo, sa- 
le da ricevimento, sale da 
biliardo... 

— E noi — dice il mio 
piccolo freddurista — ab-_ 
biamo soltanto sale da cu_ 
cina! (N. N.) 

» 

ecchino non è forte in 
calligrafia e la mamma 
lo aiuta a fare esercizi e 
a scrivere il suo nome, C'è 
appunto da scrivere il suo 
nome sulla copertina del 
quaderno: — Questo — di- 
ce la mamma — te lo scri. 
verò io, così sarà più bel- 
lo. — E scrive con elegan- 

za: «Francesco Rossi ». 

Cecchino guarda, e poi: 
— Però, mamma, non sta 
bene falsificare le firme! 
(Mario Maglia, Milano). 


è 


na vecchia signora, ve- 

nuta dal suo paese a 
Roma, volle un giorno at- 
traversare la strada nono- 
stante il semaforo rosso, 
in un momento di calma 
nel traffico. Ma un vigile 
la redarguì: 

— Non ha veduto il se- 
maforo? E poi io avevo al- 
zato la mano. Sa che co- 
sa significa quando alzo la 
mano? 

— Altro che, bello mio! 
Ho fatto scuola per tren- 
t’anni, si figuri se non co- 
nosco quei gesto! (L. R., 
Milano). 


è 


ffari interni. 

Avviso agli amici del 
mio caro amico Quattroc- 
chi: «I manoscritti malo- 
scritti non si leggono, — 
Cav. Cestino». (Gustavo 
Pastori, Lucca). 


Ecco un avviso che mi va 
proprio a fagiuolo: mette- 
tevelo bene in mente. E 
buona Pasqua a tutti. 


I Giudice Quattrocchi 





Tortelli d’uova 


Una novità assoluta. Fate 
cuocere 5 uova, per 7 mi- 
nuti, in acqua bollente; tri- 
tatele fini e amalgamatele 
con un poco di besciamel- 
la densa, una bella presa 
di sale e un altro rosso di 
uovo; 

mescolate tutto rapida- 
mente sopra fuoco vivo; la- 
sciate raffreddare e poi for- 
mate tanti piccoli dadi, che 
friggerete in olio o strutto 
già in bollore; 

servite codesti tortelli,. 
ben caldi e cosparsi di zuc- 
chero, sopra un tovagliolo. 

la Geltrude 





Il giovane Meazza (in maglia bianca) in una partita 


contro la Lazio 


sati dal giorno in cui, 
nella saletta del risto- 
rante Orologio, quaranta- 
trè soci dissidenti del Mi- 
lan fondarono, nella me- 
tropoli lombarda, una nuo- 
va società calcistica, desti- 
nata a riempire di sè le 
cronache del nostro sport. 
E’ doveroso ricordare che, 
nel 1908 furono fondate 
anche altre società, e pre- 
cisamente il Novara, il Co- 
mo e il Bologna. 
Comunque, la parte che 
l'Internazionale ha recita- 
to, in questo mezzo secolo, 
sulla scena calcistica na- 
zionale, è così importante 
che nessuno si offenderà se 
parliamo oggi della socie- 
tà nerazzurra, dandole, per 
‘. così dire, un diritto di pre- 
cedenza. Ben sette furono 
gli scudetti vinti dall'Inter, 
la quale, poi, se si dovesse- 
ro sommare i punteggi ot- 
tenuti nei campionati com- 
battuti, dal 1908 ad oggi, 
terrebbe, in questa classifi- 
ca complessiva, il secondo 
posto, dopo la Juventus. 
Giocatori famosi, e cari a 
tutti gli Italiani, come Fos- 
sati, Cevenini ITI, Meazza, 
vestirono Îla casacca ne- 
razzurra. L'Inter, infine, 
sembrò depositaria, per 
lunghissimo tempo, di un 
tipo di gioco di squisita 
fattura tecnica, un gioco 
agile, brioso, un gioco emi- 
nentemente ‘d’attacco, giu. 
sto il contrario di quel gio- 
co sordo e ostruzionistico 
che non è stato l’ultima 
causa, come tutti sanno, 
della decadenza del calcio 


| HSSIRISE sono pas- 





giocata all'Arena. 


italiano in questi anni. An- 
che l’Inter, ahimè, vinse 
il suo penultimo scudetto 
adottando una tattica chiu- 
sa, « catenacciara » insom- 
ma. Ma questo le fu aspra- 
mente rimproverato dai 
suoi stessi tifosi, per i qua- 
li gli scudetti hanno cer- 
tamente valore, non al 
prezzo, però, del rifiuto di 
quelle tradizioni stilistiche 
che, in altra epoca, fecero 
l'Inter grande e ammirata 
da tutti i pubblici... anche 
quando, per avventura, per- 
deva. 

Quale era la condizione 
del nostro calcio, nel lon- 
tano 1908? Esso stava ap- 
pena uscendo da quel pe- 
riodo che, con qualche esa- 
gerazione, fu chiamato il 
periodo « eroico ». Ed eroi- 
co, forse, fu detto perchè 
la gagliardìa fisica, il fiero 
spirito agonistico, l'entusia- 
smo acceso dei « pionieri » 
cercavano di supplire, e in 
parte ci riuscivano, all’im- 
maturità tecnica. 

I calcio britannico co- 
nosceva già, allora, due 
metodi di gioco: quello in- 
glese e quello scozzese. Il 
primo era basato su lanci 
lunghi e folate impetuose 


verso la porta avversaria; ’ 


il secondo su studiate e 
complesse trame di passag- 
gi «rasoterra ». Entrambi 
gli stili erano applicati con 
grande precisione, elegan- 
za e perizia; nessuno deve 
credere, per esempio, che 
lo stile inglese fosse fatto 
di respinte del pallone sen- 
za meta precisa, e di azio- 
ni disordinate. I passaggi 


CORRIEREdeiPICCOLI - 23 


LE RONDINI NERAZZURRE 





I cinquant'anni dell’Inter - Come nacque la società di Cevenini III e di Meazza 
Gli appuntamenti decennali con lo scudetto - Un famoso gioco d'attacco. 


lunghi erano passaggi ve- 
ri, sapienti, al millimetro! 

Comunque, nel Centro 
Europa, gli austriaci, e in 
misura minore i cecoslo- 
vacchi e gli ungheresi, pra- 
ticavano un gioco molto af- 
fine a quello scozzese. «Ri- 
camavano », si diceva, col 
pallone; la stessa cosa non 
poteva certo ripetersi per 
i nostri giocatori, ancora 
in cerca di una loro perso- 
nalità tecnica. 

Il tipico gioco italiano, 
quello che ci diede, poi, 
tanti magnifici successi, e 
ci portò alla conquista di 
due campionati del mondo, 
nacque — tutto sommato 
— dalla fusione di due 
tendenze. Esponenti di que- 
ste tendenze furono soprat- 
tutto due società : l'una pro- 
vinciale, la Pro Vercelli; 
l’altra cittadina, anzi stra- 
cittadina, l'Inter, E per 
l'una e per l’altra società 
l’anno 1908 fu, sebbene per 
motivi diversi, l’anno di 
nascita alla gloria sporti- 
va; lo fu per la Pro Ver- 
celli, la quale partecipò, 
vincendolo, al campionato 
federale; lo fu, per l'Inter, 
per il semplice motivo che 
in quell’anno la società, co- 
me si è detto, fu fondata. 

L'importanza dell’ Inter 
— su un piano nazionale 
— soprattutto nei suoi pri- 
mi anni di vita, si deve 
cercare nei criteri tecnici 
che guidarono i suoi diri- 
genti, e nello stile di gioco 
dei suoi calciatori. Questo 
stile abbiamo già somma- 
riamente descritto: era ele- 
gante, nutrito di tecnica 
raffinata, ed appariva so- 
prattutto efficace nelle 
sciolte manovre d’attacco. 
Uno stile redditizio (tanto 
è vero che nel 1910 l'Inter 
vinse il suo primo scudet- 
to, interrompendo per un 
anno la lunga serie degli 
scudetti della Pro Vercel- 
li), ma in primo luogo uno 
stile piacevole, brillantis- 
simo. 

Di tutt'altro genere era 
il gioco praticato dai ver- 
cellesi, tutto improntato 
sulla foga, la resistenza, lo 
slancio agonistico, la soli- 
dità atletica dei calciatori 
in maglia bianca. 

Tutto ciò, naturalmente, 
è da intendere col consueto 
granello di sale, per non 
cadere nel facile errore 
suggerito da talune imma- 
gini che ebbero molta, ec- 
cessiva fortuna presso i 
tifosi, 


cuella per esempio 


che definiva i giocatori del- 
la Pro Vercelli «i gioca- 
tori del fango» 0 «i gio- 
catori della risaia ». 

E’ vero che i bianchi della 
«Pro > giocavano su un 
terreno pantanoso d’inver- 
no, secco e duro nella buo- 
na stagione, e che questo 
terreno stancava quasi sem- 
pre gli avversari e pareva, 
invece, sommamente pro- 
pizio ai formidabili ragaz- 
zoni di Vercelli. Ma il gio- 
co vercellese era anch'esso 
nutrito di tecnica, oltre che 
di foga e di «grinta ». Si 
può forse dire che Piola, il 
magnifico atleta, calcistì- 
camente nato sul campo 
di Vercelli, e che gli stessi 
Inglesi poi ci invidiarono, 
non avesse un eccellente 
e nutrito bagaglio tecnico? 

E, d’altra parte, si può 
credere che il gioco del- 
l'Inter fosse fatto solo di 
manovre sapienti ma tal- 
volta perfino leziose? Nel- 
le file dell’Inter militaro- 
no atleti duri e grintosi, 
atleticamente robustissimi 
come il terzino Allemandi 
e la mezz’ala Serantoni, i 
quali molto contribuirono 
non solo alle fortune della 
società nerazzurra ma an- 
che a quelle della nazio- 
nale. 

E fu un allenatore del- 
l'Inter, Weisz, ad applicare 
bene per il primo, in Ita- 
lia, una tattica accorta ed 
efficace soprattutto sul gio- 
co difensivo, tanto che (as- 


sai impropriamente) fu 
chiamata la tattica dei cin- 
que terzini. 


Essa consisteva nell’ ar- 
retrare le mezze ali, nel. 
l’affidare i compiti di rea- 
lizzazione ai soli «tre uo- 
mini di punta » (centroat- 
tacco e ali), favorendo così 
una collaborazione più ser- 
rata ed elastica tra terzini 
e mediani. 

Come si vede da questi 
brevi e sparsi accenni, i 
famoso stile dell'Inter non 
fu solo uno stile d’attacco, 
ma qualcosa di molto più 
vario e complesso. 

Senza dubbio, d’altra par- 
te, i giocatori nerazzurri 
che più colpirono la fan- 
tasia delle folle furono, in 
genere, attaccanti: Ceve- 
nini III (Zizì), un dribla- 
tore d’eccezione; l’ala sini. 
stra Conti, razionale e sem- 
plice ma estremamente agi- 
le e redditizio nella mano- 
vra; il grandissimo Meaz- 
za, da tutti giudicato il 


Una delle prime formazioni dell'Internazionale, Il quinto giocatore (partendo da destra) è Cevenini I. 
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miglior prodotto della scuo- 
la interista. Tutti questi 
giocatori, per quanto di- 
versissimi nello stile e nel 
temperamento, seppero uni- 
re le doti atletiche con una 
grande eleganza di stile. 

L’Inter, vinto il suo pri- 
mo scudetto nel 1910, lo 
rivinse nel 1920 e nel 1930. 
Sembrava destinata a que- 
sto appuntamento decen- 
nale. Nel 1938 le riuscì di 
anticipare di due anni ia 
conquista, ma rispettò la 
tradizione nel 1940. 

L’Inter seppe molto gio. 
varsì del contributo tecni- 
co di giocatori stranieri, 
specie sud-americani, da 
Scarone a Demaria, dal- 
l’ abilissimo Mascheroni e 
dal rude Faccio ai piccoli e 
agili fratelli Ferrara. 

Fra tante caratteristiche 
positive dell'Inter ce ne fu 
qualcuna negativa? Sì. Cer- 
ta fragilità del tempera- 
mento. Certo nervosismo, 
dovuto però, in gran par- 
te, al tipo di gioco, Le 
squadre estrose sono anche 
squadre discontinue. Il gio- 
co dell’Inter, veloce, diso- 





MAMME per i vostri bimbi 


rientante, improvviso, mu. 
tevole come un volo di ron- 
dini, conosceva tanto i re. 
cuperi sorprendenti quanto 
le più sorprendenti «débà- 
cles ». Era un gioco <«ad 
alta tensione », quell’ alta 
tensione che spesso brucia 
i fili in cui corre. In ogni 
modo nessuno resisteva ai 
nerazzurri, nemmeno la Ju- 
ventus del suo periodo 
d’oro, la più classica e po- 
tente squadra della storia 
del nostro calcio, quella dei 
cinque scudetti consecuti- 
vi, quando le rondini ne- 
razzurre avevano i loro fa- 
mosi «cinque minuti» di 
estro, 

Ed oggi? Oggi l'Inter è 
in un periodo di lento e 
difficile assestamento. Non 
solo i tifosi dei nerazzurri 
ma tutti gli sportivi italia. 
ni si augurano di rivedere 
presto l’Inter dei bei tem- 
pi, l'Inter di Zizì e di Meaz- 
za, l'Inter «ad alta tensio- 
ne », veloce, elegante ed 
estrosa nelle sue manovre 
come le rondini nel loro 


volo. 
LO SPORTIVO 











soggetti a disturbi intestinali in 
qualsiasi stagione la Crema di 
Riso INTEGRALE al Plasmon 
è l'alimento ideale perchè 


GUSTOSA 
ASSIMILABILE 
RINFRESCANTE 
IPERNUTRITIVA 


Questo ottimo alimento a diffe- 
renza dei prodotti similari è 
ricco di Proteine animali e ve- 
getali e conserva i principi at- 
tivi del Pericarpo del riso per- 
chè ottenuto da riso intero allo 
stato naturale e non da riso 
brillato come quello usato abi- 
tualmente in famiglia nei quale 
buona parte delle sostanze va 
perduta nel processo di lavo- 
razione per renderio brillante 


MAMME per i vostri bimbi 
per gli adulti soffe- 

0] renti di stomaco 

i o intestino, 

| per i vecchi 
per i convalescenti 
usate sempre 
000ce0200es0000se, 





“PLASMON 
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1. Il postin porta un « urgente », « L'Ispettor è di ritorno: 2. Alla spiaggia i due ragazzi Osservandoli Cocò 
Bibì legge un po’ impaziente. sarà qui per mezzogiorno! ». van di corsa come razzi. lì per lì borbotta « chibò! ». 





3. La barchetta giusto arriva, Con che gioia, con che ardore 4. | due suoi piccoli amici verso casa. Da lontano 
sulla spiaggia. « Evviva evviva! ». viene accolto l‘Ispettore! lo accompagnano felici sta spiando il Capitano. 





5. I ragazzi in gioia grande ma Cocò gli ha preparata 6. Egli vuole fargli festa con tal forza glie lo sferra 
or gli fan mille domande, una strana improvvisata. con un razzo; ma (che testa!) che lo fa cadere a terra. 


VE] 





7. E non basta: questo pazzo E stavolta l'esplosione 8. Sulla soglia ora Cocò benvenuto! Come mai 
sta accendendo un altro razzo... sembra un colpo di cannone. fa lo gnorri, grida: « Ohibò, sei sì nero? Come stai?... ». 
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del piccolo 


E’ l'astronomo infreddato Sconfortato è lo scienziato Ma arriva LANROSSINO con la lana - che fortuna! - 
LANEROSSI poichè al gelo s'è attardato di trovarsi già ammalato modernissimo bambino pur contenta è- Mamma Luna 
-per scoprir mondi lontani, con gran danno della scienza e regala allo scienziato poichè ora il professore 


per captar messaggi arcani. e di tutta la Sapienza. un maglione lavorato; può studiare molte ore. 


